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Aimir* Reuer. M0 

Signore/-, 
Et Padrone mio eolendifs. 

Il Sig. Card. 

SCIPIONE BORGHESE» 

Entend'io con tinoa mente in- 
fiammarmi d* vn'ardentiffimo 
defiderio di inoltrare alcun fe- 
gno della deu otio ne mia verfo 
V. S. Hlultriflìmajfio di quella gratitudi- 
ne , ch'iole deuo , perla particolare pro- 
tezioncch'ella li degna tenere di Monfig. 
Campeggi mio Cugino 3 non hò voluto 
perdere Toccafione , e' hora mi fi prefen- 
ta 9 d'intitolare al fuo gloriofifiìmo nome 
quella mia Tragedia del Tancredi , cho 

per via delle Stampe hò rifoluto publica- 

A * re al 
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re al Mondo. Conia quale azione, fe_i 
iene io vengo più toilo ad accrescere, che 
à feemare in parte alcuna l'obligo mio', 
oondimeno confido puro , che dalla im- 
menfa benignità Sua farà riceuuta , e gra- 
dita, come vna picciola efpreflìonc della 
riuerente, ed affettnofa oflferuanza j ch'io 
porto à V. $. llluftriffima . Di chehumil- 
mente fupplicandola , con ogni deuoro 
oflequio me le inchino , e prego il Sig. Dio 
à concederle l'effetto di tutti i fuoi gene- 
rofi , e magnanimi defiderij . 

Di Bologna il dì primo di Gennaio 1614. 
DiV.S. IlIuitrifs.&Reuerendifs. 



v- 



Humiiifs. & deuotifs.Seruitore 
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Ridolfo Campeggi 
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LETTORE. 



SE tu fai, che quesle parole , Fato l 
DeflìnOf Fortuna, Sorte, nominano 
fen%a [oggetto », 0 al più noci, ch*ejj>rimo- 
no la di jf> opzione delle feconde caufe^j, 
le quali mediante la uolontà diurna (fcn 
%a neceffitar l'buomo più ad una co/a s 
c he ad un* altra ) cooperano in questo 
Mondo inferiore, non prenderai equi-% 
meo, leggendole alcuna uolta fparte^> 
per quefta Tragedia Se§à non fàì 9 refi<t 
auuertito, acciò che non erri , interprc* 
tandoU con fentimento diuerfo dal ue~ 
ro, e da quello , che catolicamente tiene 
Fautore*?* Fiui felice^ • 
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INTERLOCVTORI. 

f 

- 

Tancredi Prencipe di Salerno - 

Geracè Configliene 

Gifmonda Principerà* 

Eluidia Nutrice* 

Narfete Ambafciator del Rè di Si 

Cleante. (ciUa. 

Soldato. : 

MeiTo. 

Damigella di Gifmonda . 
Cittadino. 

Choro di Cauallieri Salernitani. 



La Scena è in Salerno dinanzi 
il Talagio fstalz^ • 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Elaidia Nutrice. Gifmonda Frincipefifa . 

Val rejfòr, quat fi lentie, alia Si* 
gnor* 

T'apporta mai la tua Nutrice carj, 
CU a la viìia Ai Iti tu cangi in foco 
( Non fen^a /degno ancor) lo&ro del voltg, 
E fra voci dime/le, e non inte/e , 
Il /oaue parlar volgi i& tacere t 
G . Vimprouifa tua giunta il cor mi ftófoé 
OhdUo mi feti poi vermiglia, e muteut? 
N • Vano timor, che le fanciulle vfeit* 
Va le fa/eie tal 'bar turba , e ipauenta$ 
Ma poi, che mivedeffi effer colei* 
Che ti dtì già con quefie poppe il /angue » 
An\i col /angue il cor, cangiato in latte % 
Ver tuo dolce alimento \ a che più /empre 
far d'vna acce/a porpora k guancie • 
Prima di ro/e pure ? e tener dentro 
R ifpe ttof f timor la lingua inuolta f 
§kl*fii in/eliti affetti, ò uoglta il ciel* » 
Che non fian d'altro affetto i /egni primi • 
G.Con quello faucUar, Nutrice , appunto 

( Coi) innocente, e cesi puro ho il core ) 

4 ^ tatti 
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8 .Il Tancredi 

taccia la lingua accrefci, e fiamme al uifo. 

N. Hai puro il cere ? 0 quanto mal singannm 
M aiuto fenno , $ confumata et ade 
Ne gli affati mondani j hot perche dianzi 
Ne la tua Stanza per aprire il vano 
D % anticapotta affaticando inuano, 
Mutafii nel vedermi ajpetto, e voce t 

G.lo dubitai , che non crede ffi il mio 
Curio/o defire oprafurtiua* 

N. Chi porta d* innocenza armato il fono , 

* Di lingua, ò d'occhio mai colpo non teme. 
Hot quei tronchi fojpiri ( onde sì fpefto 
fuori d'interno duo! moflraui fegno ) 
JB gli interrotti fonni , e il mirar fi/o 
Afltatta il fuclo , ed àia vi/ha altrui 
Seuente Ninnolarti 9 e fra gli horrori 
Del tuo vago Giar din (quafi guardinga ) 
Volger penfefa i folitarij paffi % 
Col pallet del bel uolto, e con la noia 
Delgufto ogni hot corrotto , àgli occhi miei 
Tolgono homai de l'ignoranza il uelo. 
Ahi che d'infetmitade indici] veti 
Quo/li fon ben {come diceui accotta ) 
Ma fot/e il male è infirmi tà d 1 dmore . 

G 0 ime Sutrice. N Ofoffe il duolo amtta. 
A Imen di pentimento. G . E 1 di mi feria. 

N. Mifito è ben> chi fono il giogo indegno 
Di 'titanno penfier uiue f oggetto . 

C, Perche nacqui nel Mondo ? b nata appena 
Io non paflai di putiiade adorna 
Da la Culla al F eretto t N. O Figlilo Figlia» 
La gerani*, il ùmot % la doglia fono 

.ss*. 

w 
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Atto prima • 9 

§luei caratteri- primi* onde altri apprende 

Mtftro amando, il favellar d ■ Amore . 

Amitucerto. (S.AhilaJfa. N.Achs dolerti* 
G. Voglio fcoprire formai quel che più occulto 

Star non puote* $ non dette. N E che fia quefiof 
G Vn naturale effetto* anzi un dijfetto » 

( ti pur necejfttà del noftro fejfr) 

Che Infinga il penfiero incufiodito 

A feguir quanta piace $ vri opra alfine 

D'un guardo fol > che col defio svnifcal 
N . Con giri di parole ( amata Viglia) x 

Non fi rende men brutta opra difforme » 

Liberamente formai parla $ che folo 

Mendicate cagioni » e fiufe frali 

Vice in di/colpa fu* lingua del volga J 
G. Amo* ed ardo infelice N- Ed è pur uero $ 

CW ami ^Gif mondai hor qualee il lume Muftì* 

Di quell'alta prudenza % onde viuefii , 

Più, che per la beltà, f*mofa> e chiara T 
G Amor x che in nobdfen uiuace alberga 

De l occhio, e del de/ire oggetti e fine j 

JPiù lumino/o ti fece, onde conobbe^ 

An\} bratròt rara beltà, che fola 

Allettandola uifia il core offefe . 
N. Hor mi fouvien con quanta gioia* e quanta 

A uni dita » le u zlorofe prone u 

Di Guifcardoafcoltaui, onttio ti nidi* 
Secondai cafi fora finifiri, hor lieti » 

In bocca il rifa , e su le guancia il piante $ 

Così quello, che già (/tolta) penfai 

EJfer tu tta pietà, f olerà amortj . 

Ma taci vergogno fa 9 e non ridondi t 

m 
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io II Tancredi 

Ahi, che il tacere il mi» parlare apptoua, 
6 . Madre lo (leggio dir * bene Guifcardo 
Duce nel Mare , e Capitano in terra i 

r A mantenni} il Marito- N . Gimo Gtfmoda 
Spofa fletti**, di chi venne ignoto 
( Her compie il quatto corfo appena il Sole ) 
Cauallier di ventura in qttefta Corte? 
Ahi poco faggia , e troppo ardita, e aitando 
Ve/li al mal nato Amor nel core albergo t 
G. Peccai (no'l niego) ma il peccar fu degno 

Di pietà» di perdono . lo nacqui Donna 
■ Wra gli agi, » gli cci di reale albergo 
Teneramente (il fai} nata, e nottua j 
tei mille volte rifotpinfi pura 
Certo incognito affetto , ch'à gli ardori 
StUecitaua il cor ftmpliee, e catto* 
' Che pottua io fot più ì compofi il leardo, 
OPpreffi il ftnfo, e pofeia ancor pei dee 
La unte» perigliofa $ ahi ben m accorjt , 
Ch' al naturai defiómalfi contraila 
Così vinta d* Amore , amare eleffi 
Non quel che il mio defiin » ma qualo il coro 
Con maturo penfier, deffemi amante \ 
Molti Ptenctpi, » luci à gli occhi efferfa 
Del Padre mio la frequentata Corte» 
Ma vidi in-altrifol penfieti amici 
De t etto vile, in altri anide voglio 
D ambixàofi immeritati honori 5 
Altri poi rimirai pieni Gorgoglio 
Uon di virtù , con l arroganza folta 
Sgridato il Mondo, e minacciar le Stelle j 

Sole f corti in Guifcardo animo ttgio 

- ~ - Cop 
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Atto Primo. 1 1 

Con priuata Fortuna , el feno ornato 
D'vn magnammo ardir* ch'alletta, e piace j 
8'arroge quel valor , ch'ornagli fempre 
Contro, il Suolo Rè di gloria il crine • 
S'aggiungano le lodi* onde facondo 
Il Padre mio , mi celebro di lui 
Hor là Fede,hor la Forza, hor la Prudenza ; 
Tino col dirmi ancor , che fot thumile 

' Fortuna fua megli togliea conforti^ . • 
In lui glt occhi fermai^ ma più de gli occhi 
Amor fermouui il core , Amor che nacque 
Imperiofo , e trapp*f$ò ne l'Alma-* • 

Nr Errafti> e troppo erra/li , aprendo il vare* 
A lafciuo penfier, macchiando infieme 
La real maefìà, che in te s'ammira j 
Che quanto più di grado, e di ricchezza 
Sourafti k Calne , e tanto più de Ialite 
Mirata fempre, ed imitata Jet . 
Onde U errori ancor minuti, t lieui , 
Ch'in /oggetto minore hanfi por natta j 
In tè lo Scettro % e la real Corona 
Fauci* fagli al mormorar del doigté 
Penfa quaVhor ti renda il fallo, il fallo » 
Che con l'infamia ogni chiarezza of curai 
Più non vuò dir, che riuorenza lega 
La veridica lingua, e dentro il con 
La voce moffa per ufeire ajfren** 

G • Poi che ti tolfo (ha già gran tempo) il tariffi 

' ' Dal ftn l'ardore, e da la guancia il vago r 
Non ti rammenta più, coinè tormenti 
Vn pitto gieuanil piaga d'Amórtj * 
Anxà Bimi ne l altre {ti in me forfè ) 

> **"~ 
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12, Il Tancredi 

j 

Corrotta volontà , quel eh' e talento $ ] 

E moto naturai £ affetto human* ; 

Deh non volere esacerbarmi l'alma 

Conquefii detti intempefiiui % e vani} 

Ma con dolce pietà % Ìt già tu detti 

( Cara memoria ) gli alimenti primi • 

A quefta inferma vita j hor non faggretri* 

Dandole aita , il mantenerla vìuoLj . 
N. Dijfi quello, eh' Amor da ragion moffa 

Dettò à la lingua, hor ptu non parlo, e plont* 

Appreflo à compiacerti ogni mia poffa. 
Ghetto, \4adre, e Nutrice, e, che brarìio. 

Hot quanto v ditti, e vna minuta fi i Ila 

Del tumido Ocean de* mici tran igli j 

In più mi/ero fiato hor mi ripone 

Malignità di fi ella, e le mie nozze . 

L'importuno pregar del Rè Sicano 

(Lajfa^mio Padre ha vinto,onAhor m y affegna, 

E prometttConforte al fuo gran figlio • 
N. Così d'amaro afltnzo iniqua forte 

Empie le tue dolcezze, e la fperan{a , 

Ctivn tempo ti fojlenne , e già recifa 

Da le nozze vicine, hor vedi Figlia f 

Ch'ai tra/curato error tofto e feguace 
'Penitenza impreuifa, e the farai ') 

Scanagliata Signora ì e qual rimedi* 

Potrà mai riparar tanta mina ì 
Q^Virtk , ctià la Fortuna empia refi fi e > 

t enfiti, che forte ogni periglio vince , 

Amor, the jol rinfranca alma fmarrifa j 

Saranno in mio fottorfo s lo poto fi imo 

U rnmMm del Padre > l Vira acerba , 

Chi 
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Atto Primo. 13 

Che nulla teme , chi morir non temi ; . 

Antiche mi figuro inanzÀ à gli cechi 

II formidubìl volto de la mo,rte , 

Seni* punto alterarmi, che difyregi* 

Colpo mortale il core, 

Che per amor fi muover . 
N. Guarditi Figli* il del, che tu non deggla 

A faccia à facci* rimirar colei , 

Che con la falce imforabil mieto 

ì fogge t ti volgari, e più fattimi, 

Ch'alhor vedrefti poi , che mil rijponie 

Vimaginato al vero, e il fiero colpo 

Tk fchifenfti > cui fuggire infogna 

A gli Animali , la Natura, e il Senfo. 

Ma non penfare vn co/i trifto cafo , 

Che fuccedernon può, mentre non voglia 

Offendendo ti fiejfa, opponi al giufio • 
G. Prima che confentire in altre noXzje 

( Lafciando il mio Guifcardo) apra la tefrÀ 

Voraginofa bocca > onde m ingoi ♦ 
N. Se non Siimi il morir, cura thonore » 

Che fenza nota di palefe biafmo 

IJfer non potrà mai , quando che brami 

Seguire il Vago, abbandonando il Padre] 
G. Dunque obi dir non deggio al cielo ì il rido 

Guifcardo mio mi de fimo Marito 5 

JB scaltra Donna pur, Patria , e Parenti* 

Inuolontaria lafcia, e Jegue l'orme 

Di poco amato Spofo, io che il mio caro 

OJferuo, ed amo si ; che fol da lui , " 

2 dal fuo bene, ogni mio iene ha vita • 

Che deuro fari letami in altro nodo 

Af*r* 

V 
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14 ti Tancredi 

Apertamente, e trapalare ardita, 
( Piuoil conforte) a le feconde no^zeT 
Ah pur mi tolga il citi la vita, e Calma y 
O x non m'ami Guifcardo pria che il Mondi* 
Oda già mai di me tanta viltaiu. 

K. Rifoluto penfar di cote amante 
Altri di fuperar prtfume in vano ; 
Mi/era , che farai > quefli ardimenti 
Contra iluoler, contra il poter paterni >> 
Che giouerantipoi ? deh Viglia penfa r 
Penfa Figliuola alfin, che folo il fine 
LavitanoftrAteogninoflraopratttufirA. : 

Cr Di fuggire > o morire e Babxlito , 
O* di fuggir Unezze cùn la fuga » 
©' di Cangiar la fuga col morire ; 
Più non mi replicare : o ch'io m'adira. 

N- Muta fìarommi ; Hor quell'amor eh aciefe 
lì loquace ardimento a il fin m'appretta 
Ver incontrare à i cenni imi la Mortcj • 

G la morte nò, ma la ma Ve fol tramo , 
M'I pruden te Configlio Odi La chiane 
Di quella Porta > ckà V occulta f cala 
paride le mie fitnz.* adito aperto * 
Di gire al Mar per la celata Grotte* 
A cui pur dianzi mi troupi intorno , 
ter cui più volte il mio Signore, e Spofo , 
il mio Guifcardo, à me fin venne, appunti 
{ Non so come ) ho perduta , e così il uarco 
iì refi a chiufo, eh* ogni sforzo e vano 
H ormai d'aprirlo : Hor io, ch'odio la Ulta 
$*nz*Vanim*, e il cor (ch'&ùrn*, e core " 
Ptl firn amtnii ì fot Guifcardo ) volli* * 

* - Digitized by Google 



ÀttoPrlmo. 1 5 

Che per le flange tue , ehtnno f vfcita 
Del mio Giardin fra i più repofii horrori , 
Secreto, ed* te /corto, in quefio giorno 
( Come hà per ufo) annottarmi ei vegna; 
Che faggiamente confutando infime , 
lise he fi troui almen rimedio , • tempo 
A le notte, al fuo duolo, à la mia vita. 
N. Perigliofo defio, richiefia durat-i. 

SCENA J E CO N B A. 

Tancredi. G e race Configgerò» 

T./~\ Vanti più di potere ogni altro aumXfi 
Tanto degni altro più di cure abondi » 
An{i del volgo à /' importuni voglie 
Diligente proueggio in ogni tempo • 
Ponderando gli effetti, che il futuri 

teff a produrre» e de i feguitì ufi 
Norma facendo à gli accidenti notti. 
Non può prudente tè già mai pofatfi, ^ 
Non goder dolce un fonno 5 che dif giunti 
Vannodal commandar Cecii, flripofo. 
Ben lo fregio , che con la mente allhora 
Monomi più, che fermi fembro altrui ; 
Taccio, che non fi può con la man gmjta) 
Trattar A' Aftrea la formidabil jfczd* , 
Ch'offefo alcun non refii -, inde poi forgi 
Centra il Prencipe I odio j e quel defto 
Di nouttà, che tanto piace al Volgo . 
Dura condition del Regio Rato ; 
Oggetto à tutti gli icchi 5 1 d egni ling**^ 
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\6 II Tancredi 

Dettinzto ber/aglio j che fe impera 
Senza altra legge il tè, Tiranno è detto 5: 
E fe il diritto otferua, e fenza macchia 
Incorrotta il mantien dal Reo perdente 
Spejfo ì chiamato ingiuftamente ingiuffoy 
Manullaequeflo. in parangon di quanta 
Mone nel cupo fon d'alma reale 
Il foretto, e il tipetto j alarti, llirm 
Di regio cor tormentatori eterni , 
Comè di voi l'occulta forza $ finto f 
Quante fiate fen{a fonno gli occhi > 
Senza cibo le membra ( ò rio foSpetto) 
Al di/agio, al digiun mi la/ci in preda ? 
Hot nel Regno th fpazs , e formi . e fingi 
JS Tumulti, e Congiure , e Tradimenti ; 
Hor fuor del Regno f corri, e lungi additi 
A gh occhi de la mente ogni hor a de/li , 
J5 Pedoni, e Cannili, t Legni armati. 
Non fiata il mio vicin> ch'io non fofpiri» 
Noh fa motto il lontan, ciò io non foretti 
Hor la pace, hor la guerra, e cosi viuo 
Diffidente à me fteffo, odio/o à molti . 
Ida che dirò di tè rifletto, duro 
Merfo>cheilRegeaffnni,echelotieni 
Sotto il timor de la potenza altrui ? 
Quante volte m'hai fatto {e lo rammento 
Con mia vergogna ancor ) prendere in grado 
Quel che più mi /piaceva, e chiuder gli occhi. 
Al mio di/pregio, a Faltrui celpe inique ì 
Ma tacciafi ti pajfato, e fol fanelli 
Horail preferite, e dica, come a forza 
Del riluto crudeli Avn tè fornico 

l'amato 
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L'arni» f angue mio congiungo al fangue* 
lo mar ti ó Gì/menda, unica Figlia» 
Al fucceffor ne la Sicilia , e Viglio 
Del Re Ruggiero j G violenza amara 
Del lUfio di regnare , à che mafiringif 
Ei la mi chiede, ed io negar non o/o 
Gli aborriti Uimenci\ temendo fempre » 
Checontraftando>al fuo volere oceulto ^ 
Non lo traefft poi con forza aperta 
( Co me dianzi tentò ) fott ombra falfa 
D'hauer Gifmonda, a depredarmi H Regno. 
Tale e lo fiato mi/ero » e noiofo 
Di chi Rimato vien da la vii turi* 
( Qua/t terreno Dio) lieto > « felictj . 
Gerace. G« Eccomi Sire. T. // Rè RuggUro 
( Come forfè ben fai) legar defia 
Con faro nodo al fuo figliol Guigliehno - 
La mia cara Gifmonda ; ed hoggi tnan&t » 
Ambafciatore à terminar le nozze ; 
Così forfè ei vorrà la breue tregua , 
C'hor fofpendela guerra , e pace accenna , 
Con tal nodo fra noi firinger ptr fempre* 
Pojfoben quanto voglio , § fama miti 
Diffondo il [braccio nutrito, e forte 5 

da chi inttnde più con certa proti* 
Decifrabile Mìnio, icafi incerti» 
Inesperto Signor vengo tenuto . 
Mane' perigli grauiè troppo ardire 
Solo il deliberar , che jpeffo cade , 
Chi non s'appoggia à Configlier fedele $ 
Sonti note le gare , égli odi antichi , 
E le contino* riffe , onde i due Regni 



1 S li Tancredi 

" Turo ftn&a ripe/o in mote» e in armi% 

2 che sì Ungo tedi» hà refo pino 

V Etano fero, e di vigor lo for\tj .' 
Toro quel che iti fentajntre tè Beffo 
Hi quefio nozze inacetiate, e grandi » 
Libero parla, o non tacermi il vero. 

:C Signor ; la lame oh altri appende, t libra 
La real volontà , l' Vtile è folo » 
Che con prudenza occulta in paco accrefea 
DiforX» il Regno, e di fp Under e il Rogo. 
§luefto Svigno, o ritarda, appreua, e danna 
Gli affetti, o i moti, e dono pende, foco 
2># chi configli* trae la lingua, o il core ; 
Ma quel commodo alfin, che non diffondo 
Sefiefio à tutti, e ne tangufió giro 
&un priuato defio mira, e finifee, 
O* non fi loda, òdebil lodi limetta* 
Così dirò Uberamente ( ò Sin ) 
C hot mifurando quefie regie nozze 
Col tompafio infedii de tinteteffe y 
Non o, ch'io no» It approui, o fiondo quelli 
La fieureXza ferma , ondeobtdito 
Dominatoti in urta , fin chi il culo 
Tengaui in nofito prò temuto, • viuo. 
Ma fi piti intimamente il guardo io volgo 
Ne l'alti conft quenzi, che faranno 
Vru iti di quefio forno , è forza puri , 
Ch'io le biafmi (Signore) offendo priut 
Di quell'alta prudenza, onde portato 
Como candido il crin, canuto il fenno. 

T.Ben fondata ragion , perche non cada 
ti tuo dtbil fartrj ch'apporti ìd'buopo. 
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G . Se la prudenza * noi mofira , ch'in vano 
Non mai tonti gran Rè trattato grandi , 
Lungi dal vero e fan, eh» il moto prima 
Babbi» dato Ruggiero à quel maneggio» 
Che in apparenza finta il cor/o afrena 
"Del f uova/lo de/io, fen^hauer prima ■ • " 
In priuate confuto, 0 per fi fieffo .vii 
Vvn tanto afar ben ponderato il fintj . W 
Chi non vede (Signor ) ohe non le nozze , 
M a che lo Stato fol, che fia lor dote 
( Quando che piaccia al del) cupido attende t 
St pure ancora hattrà nel core auaro 
toì\a di trattener la uoglia ingorda , 
t in che del dominar maturi il tempo, ■> v 
Perché così pretende , vnendo infume • 
l due dal mar dij giunti, e per affette, 
35 ter natura più flati di nifi , 
Rendetfi formidabile, e tremende, 
E Brada farfi à le più dubbie imprefu . 
Dunque penfate ( S ir) che il Re Nemico 
D'una finta amici tia il manto vefte » 
ter potere anco vn di le morti , e il f angue 
Par fi pagar de le fue genti ucci f e 
Da l'armi neftre, e dal valor de gli Atti, 
Con taglie ingorde , e con tributi ingiufii\ 
Sì che non fia mai ver , che fra le mani > 
Che ci n ocquero tanto, in noflro danno 
Diate V unica Viglia ; e con la figlia # 
"Forfè aliri femi di mina aperta^» . 
T. Se trafeurato, eperfuafo appunta 
Da vn fubito voler m'haueffi elètte 
Per genero Guglielmo , haurefii donde 

Biàf 
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Sia/mar di folle il mio penfier di fatto % 
Ma di/cor/o maturo hà moffo lento 
Ogni deliberai che la prudenza > 
Come e pretta al configlio, è tarda à l'opra. 
Dimmi } fingiti pur > che vinto hor ceda 
Al tuo parere ; e che cangiato in tutto , 

10 nieghi d'accoppiar col /angue regio 

11 mio j cKì pur Normanno j E con quaVoro , 
E con qua¥ armi fofiener potrei 

Lo /degnato furor di Re potente ? 
Stolto , chi fproueduto, e troppo audace 
Soura le forze /ue periglio tenia ; 
I mi/ouuien, che già fanciullo apprefi > 
Che V obedire al tempo* e quella /ola 
Strada* cui premer dee con pte /curo 
Vn /aggio R} per con/eruarfi il Pregno . 

G- Siano voti gli Erarij> e talme piene 
Per voi £ affetto ( b Sir) che nulla impcru 
In diuitia d'amor, penuria d'ero • 
Più che il ferro, e la man pugnerà il core 
D ogmvohro Guerrier , che porta fcrittcy 
Con lettere d ardire in mezo il petto , 
Per la Fè, per la Patria , ì il morir dolce * 

Ti ft* k nemiche forze > e il mio canuto 
Giorno vitaU che ver Voccafo inchina* 
Sforzinoti cor, che per /e fleffo fora 
Vn duro marmo à le preghiere altrui , 
Render fi à i cenni fol , qual cera molle ; 
Che s'accoppiano mal la Guerra, e gli anni 
E prudenza e talhor conctder quanto 
Non fi pojfa negar fenza periglio . 

G Solo ì degno di Voi l'alto di/cor/o , 
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Sm che quel chiare ardir declini alquanto p 

Ch 9 al fen nemico in fanguinofa pugna 

Vece prcuare à mefy 1 fiat e il gielo . 

Che la necejfuà non veggio aperta , 

Che rifoluta in voi la voce afìring* 

Ad accettar, quanto rifiuta l'alma. 
T. / legni di Sicilia, e il mio Salerno. 
G . Non atterga alto cor timore incerta ♦ 
T. Ni fi confida in temerario ardire . 
G. Donar quanto altri chiede,^ fempre inumiti 
T. Ma chieder pace non è fempre à tempo. 
G. Hà del cielo il fauor, chi ben s'adopra . 
T. Dicefi ancor* che non fi unti il cielo. 
G . ìdèffe la lingua Amor, Zelo il confi glia. 
T. Non fempre il meglio il Confi g Iter con figlia • 
G. Più che il fenno talhor gioua la Fede. 
T. Per effequir , quanto commanda il fenno . 
G. Prima cura è del Rè Vvtile altrui. 
T u Seconda^ e primailconferuarfi il Regno, 
G. nemico il concede, anzi il di/perdi* 
T. Non tiene alma sì vii cor generofo , 

Che la vendetta agogni. Hora pur tolgM 

Ogni lite da noi, che così voglio ; 

Ne però fallo e il mio (fe punto intendo 

L'arte del ben regnare ) Hor fol mi /piace , 

L'irritrcfir de la mia Piglia, quando 

lo le chiedo taf hor ,fe brami hormai 

Altrui legarfi in nodo eterno, e dolce T 

Vra quai cari fofpir, che viui prughi 

Mi porge fol, ptreh* al noiofo giogo 

Del maritar fi ancor non la J opponga f 

Mila e miti piglia ; e l'amo* * non vorrti 

Spia- 
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Spiacerlemai, per compiacer me flejfo 5 
Ma the peffo di più, [e con periglio 
Frange la rotta Fi thonore altrui f 
Nel meriggio terrene à lei difpongo , 
I con prieghi fe niega ; e con ragioni 
Se contendo c fi inaia t oppormi in modo » 
Che fuo diletto faccia il piacer mio. 
HcraGeraee intanto fia 1 1£ cte r 
L'accertarti, s" ancor giunto in Saltino 
Sia il regio Amba} 'datore, à etti VvàienzA 
Ho /labilità pubìica , e folenntj . 
Vanne, chequi utnir coler veggio , 
Cui deftinai pur dianzi à fargli certi • 

C HO R O. 

* 

r-p Rat da la Malfa prima, in cui giacenfi 
X Le Forme informi , in un difptrfe, e mifih 
Gli Orbi del ciel> d'eterna luceaccenfi, 
Gli Elementi chiamar df: quelle tri/te 
Ombre confufe, à fabricare il Mondo , 
X di nulla ( ò liupor ) comporre* il tutto* 
Stringere iì falfo Flutto 
Cen certe leggi, e il verde feri fecondo 
Dola terra /coprir, che ferma giacque 
( Soffegno di ft Biffa ) in grembo à Paria 
Sempre ift abile , e Maria g 
Dare à i bofehi le Fiere, % Pefci à V acque, 
Ai va^hi Augelli il varcar T aure àvolo} 
1 fiori , e f herbe al fuolo 5 
Cpra fh del poter di chi la Morte 
Uà m la mano, e fotto il fiò la fertu. 

Gm 
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Con la de/Ir* fatai di lime intatto 
formare il picrici Mondo , il naturala 
Di queft* ampio Vniuerfoalto Ritratto $ 
Poi col feffio diuin l* Alma immortalo 
Spirare in lui j che gareggiando ardi/co \ 
Vi nobiltà tentar le menti eterno , 
Tar che fra le fuperne 
Sc&anze arriui , e fe il penfitrovnifee* 
Che pafft la beltà de l* "Etra ardente , 
£ giunga à contemplar f me rilute 
Con tre faci, una luce, 
Di lume incomprenfibile filondente • 
Di quel volor t the il ciel turba , e ri/chiara^ 
Queffa fu grafia rotai 
Grazia , che non cono/ce , ò non appresta 
Valma , col fenfo à vaneggiare auuezza* 

Di fi or queft'buomfe* tante doti altere* 
Dominato? de la viuente Salma » 
Idei' vniuerfal terreno Impero ^ 

- Di mille fregi > e mille doni l'ama 
Ornargli si ch'à fuo talento et uaglié 
Calcare il Afare » e numerar le Stelle , 
far le Scienze ancelle 
Di lui, che in tanta luce non t'abbaglia » 
jìppreftar, peuh'afcenda con ripofo 
A riueder nel ciel moti ^e figure M 
I numeri , e mi furo j 
Sudargli alfine ogni fecreto a/cefo 
De la Natura , * le bel f opre intenta 5 
Quefio in vero argumtnta 
Vtfecceffe d'affette,* di de fir e > 

Che fol puofft inchinar, ma non ridirei 
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Da f adagiato fianco y alhorche il fonno 
Ter diuina virtù lo premea /odo , \ 
Canate il Don, che d ogni dono e Donno. 
Fcfcia celargli tela voglia il modo 
T> eternar fi nel Mondo ,edi la/ciato 
Rei cari Vigli femedefmo cfyrejfo, 
JE ccn fomite tmpnffo 
Imfiargli nel cor di/io d'amare , 
Ccn tanto ardor> che per bramato oggetto 
Stimi dolce il patir faticai * doglia ; 
JB fe talbof s 'intuglia , 
Tutto ardffea in virtù d'un uago affretto j 
IL cff al foco d* Amor mantenga Unite 
Vna carne due v:teu 5 

N ri ben quo fio il fauor > che in se contiem 
La fomma d y ogni dono, e d'ogni bcnt~>. 

O legame del del , che foura il core . 
Col Ubero voler flringni per f empre 
Sotto nodo di Te, laccio <£ Amere . 
Conia tua pace fai, che fi contempre 
L'amaro de le note, e de gli affanni* 
Che fico arreca ti f ecolo peruerfo \ 
Sei di dolcezza afperfo 
Sfogamento del cor , foflegno * gli anni 5 
Sei del Mondo ti vigor (ch'inùs'auuiue 
Il Mondo) e fenza te fora una tronca 
fabrica > una spelonca 
Ter albergar, chi fol col fetofo vìuLj* 
Sci de Vhumanità fragile* e inferma 
La bafe certa , e ferma j 
E con giogo d' Amor, che dolce premi 
Colmn* à i Regni, e de igran Rè la fremei 

felici 
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felict adunque, hot con diletto accoppi* 
. Dei due Rè la gran coppia; 
* ' Cki lieta miri, in profitta Fortuna 
r t «rieleggi m de $ figli i Vigli in e»n* f \ 
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Spiacer le mai > fer cempiactr me Heffp • 
Ma che pejfo di ptùjecon periglio 
Frange la rotta F<è thonore altrui f 
Nel meriggio temere a lei difpongo , 
JE con prieghi fe niega j e con ragioni 
Se contendo oSiinata , oppormi in modo » 
Che /ho diletto facciati piacer mio. 
HcraGorotco intanto fi* tua cura 
V accertarti, $ ancor giunto in Salerno 
Sia il regio Ambafciatore> àcui Vvdienz.* 
Jìo /labilità pubi tea , e folenntJ • 
Vanne, chequi uenir coler veggio , 
Cui de/linai pur dianzi à fargli corte m 

C H O R O. 

TRar da la li affa prima, in cui giacon/l 
Le Forme informi , in un difperfe, e mifi^ 
Gli Orbi del ciel> d'eterna luceaccenfi* 
Gli Elementi chiamar dr quelle ti iflt 
Ombre confufe % à fabricare il Mondo , 
X di nulla ( ò flupor ) comporre iltuttoi 
Stringere il /al/o Flutto 
Con certe leggi, e H verde fenftchndo 
De la terra /coprir , che ferma giacque * 
( So Regno di je Biffa ) in grembo à l'aria 
Sempre iftabile, e uaria\ 
Dare à i bofehi le Fiere, % Pefci k l'acque* 
Ai va%hi Augelli il varcar l'aure * scolpa 
1 fiori , e l 9 herbe al /uolo j 
Opra fà del poter di chi la Morto 
Uà ne la mano, e fot so il pi la forttj. 

Con 
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AttoPiimo, 

Cm U Mu fatti di lime tntatie 
Jotmm il f ittiti Mende < il naturale 

&*™Mta tutor Umntittcm, 

Tarthtfr»ltf H p„ nt 

$c&«numm y t fe'd 
Che pajft UhM dt l> Eff4 - J — 

^^^9 ^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

* g tunttmflmtwnluct 

Con tre fati, una lsue t 

Z>i lumi intomptttfibtle fri min* • 

CtaxJm , the ntn teneftt , o non «m*t 
Vmlm, tei fenfe à^rillLS 4 

Z>°mtn*totdtUviutnusd m 

fr^milli ini tjk. 

TarleScttnzeanctBt 

lui > Rintani* luce nm'attatlU ' 
Jippnflymb'aftend* «»rZ* * 

X numeri , t mi fure i 

alfine eenificrete^ 

Càe fol putti mthirM, 

Da 
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ture feuzaripefa in mote,* in armi} 
M cheti tengo tedio ha refe fritto 
L* Erario d'ere, e di viger le forXfLt • 
fere quel che tù fentajntre te Beffò 
Di quefie nozze ina/pettate, e grandi 9 
Utero parla, e non tacermi il vere. 

; G . Signor ; la Unte oh altri appende, e libra 
La real volontà , l' vtile e fole , 
Che con prudenza occulta in pace accrefe* 
Difor{e il Regno, e di Splendore il Rege. 
Queflo Spigne, e ritarda, appreua, e danna 
Gli affetti* oi moti, e doue pende, foca 
2)i ehi configli* trae la lingua, e licore ; 
Ma quel commode alfin, che non diffonde 
Sefiefioàtutti,ene Tangufio gire 
D'un priuate defio mira, e Jìnifce, 
O* non fi leda, è ditti lode et meri». 
Cosi dirò liberamente ( è Sire ) 
C hor mifurando quefie regie no*** 
Col tompafie infedeì de frìnieteffe i 
No» a, eh* io no» le approui, e fiondo quefie 
Laficuré^za ferma, endeobtdite 
"Dominar ete in terra , fin che il cielo 
Tengami in nofite prò temuto, e viue. 
Ma fe più intentamente il guardo io volgo 
Ne fatte conftquenze, che faranno 
Vru tti di quefio feme , e forza pure , 
Ch'io te biafmi (Signore) effondo priue 
Di quell'alta prudenza, onde portate 
Come candide il eri», canute il fenne, 

t.Ben fondata ragion , perche non cada 
lime dtbil fartr* Rapporti ìd'huopo. 



Digitized 



» 

Atto Primo. < 19 

G.Sela pmdenza * noi moflra , ili in vano 
Non mai unti pan Re trattato grande » 
Lungi dal vero ì fon, che il moto prirn* 
Rabbia dato Ruggiero à quel maneggio* 
Che in apparenza finta il cor/o ajfrenm 
Del fuo vafto de fio, fenT^hauor prima * 1 * - 
In priuatt con/ulte, e per fo fteffo 
D % vn tanto affar ben ponderato il finu ; V 
Chi non vede (Signor ) ohe non le nozze , 
Ma che lo Stato fol, che fia lor dote 
( Quando che piaccia al ciel ) cupido attende i 
Se pure ancora haurà nel coro auaro 
torXa di trattener la ucglia ingorda , 
tin che del dominar maturi il tempo. 
Perche così pretende , vnendo infierna 
l due dal mar dij giunti, e per affetto 7 
E ptr natura più fiati diuifi » 
Rmdetfi formidabile, e tremendo, 
JE flrada farfi à le più dubbie imprefu ♦ 
Dunque penfate(Sir) eh* il Ri Nemico 
D'una finta amicitia il manto vejle # 
ter potere anco vn dì le morti $ 0 il /angue 
Tarfi pagar de le fuo genti ucci/o 
Da l'armi noftre, e dal valor de gli AuU 
Con taglie ingorde , e con tributi ingiuftì\ 
Sì che non fia mai ver , che fra le mani > 
Che ci nocquero tanto, in noflro danno 
Diate l'unica Viglia j e con la Vigli* # 
forfè altri femi di mina aperta^ • 
T • Se tr a f curato, e per fu afo appunta 
Da vn fubito voler mhaueffi elètto 
Por genito Guiglielmo , haurefti donde 

Bidf 
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Sia/mar di foli e il mio penfiet di fatto 3 
Ma di/cor/o maturo ha moffo Unto 9 
Ogni deliberati ohe la prudenza , 
Come e pretta al configlio, e tarda a l'opra. 
Dimmi} fingiti pur , che vinto hor ceda 
Al tuo parere j e the cangiato in tutto , 

10 nieghi d* accoppiar col /angue regio 

11 mio j ch'i pur Normanno j E con quaVero 
jE con quaVarmi fofiener potrei 

Lo /degnato furor di Re potente ? 
Stolto j chi fprcueduto, e troppo audace 
Soura le forze /ue periglio tenta ; 
2J mi /ouuien, che già fanciullo apprefi* 
Che V obedire al tempo, e quella /ola 
Strada* cui premer dee con pie /curo 
Vn foggio Rè per con/eruarfi il Pregno . 

G. Siano voti gli Erari}, e l'alme piene 
Per voi (taffettà ( ò Sir) che nulla impili* 
In diuiiia d'amor, penuria Acro . 
Più che il ferro, e la man pugnerà il core 
D egni vofìro Guerrier , che porta feriti* 
Con lettere et ardire in mezo il petto , 
Per la Fè, per la Patria , è il morir dolce + 

T. ?t*r le nemiche forze , e il mio canuto 
Giorno vital, che ver l'occafo inchina* 
Sforzano il cor , che per /e fleffo fora 
Vn duro marmo à le preghiere altrui 9 
Render/* à i cenni fol , qual cera molle ; 
Che s'accoppiano mal la Guerra, e gli anni 
E prudenza e talhor conceder quanto 
Non fi pojfa negar fenza periglio . 

G. fole ì degno di Voi l'alto di/cor/o , 
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Sten che quel chiaro ardir diclini alquanta 
Ch'ai Jen nemico in fanguinofa pugna 
Vece prcuare à me{a I fiate il gielo. 
Che la necejfità non veggio aperta , 
Che rifoluta in voi la voce arringa 
Ad accettar, quanto rifiuta l'alma. 
T. 1 legni di Sicilia* e il mio Salerno. 
G . Non alberga alto cor timore incerto • 
T. Ni fi confida in tornir ar io ardire . 
G. Donar quanto altri chiede* ì fempreintemt 
T. Ma chieder pace non è fempre à tempo. 
G. Hà del cielo il fauor* chi ben iadopra . 
T. Dicefi ancor* che non fi tenti il cielo. 
G. Méffe la lingua Amor, Zelo il configlio. 
T, Non fempre il meglio il Configlier configlia < 

Più che il fenno talhor gioua la Tede. 
T. Per effequir , quanto commanda il fenno • 
G. Prima cura e del Re Vvtile altrui . 
T. feconda j e primailconferuarfi il Regno* 
G. S*al nemico il concede* anzi il dijperdf* 
T. Non tiene alma sì vii cor generofo , 
Che la vendetta agogni. Hot a pur tolga 
Ogni lite da noi* che così voglio j 
Ne però fallo e il mio (fe punto intendo 
L'arte del ben regnare ) Hor fol mi jftiaa 
L'irritrofir de la mia figlia* quando 
lo le chiedo taf hor >fe brami hormai 
A limi legar fi in nodo eterno* e dolce T 
IBra quai cari fofpir* che viui prieghi 
Idi porge fol* pmh % al noiofo giogo 
Del maritar fi ancor non la fopponga t 
ZllaèwiaTigliaìi l'amo* e nonvomi 
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Spiacer le tnai, per cempiactrme flcffo j 
lische poffo di ptìtjecon periglio 
Trange la rotta f} thonore altrui ì 
Nel meriggio tornare à lei dijpongò » 
I con prieghi fi niega ; e con ragioni 
Se contende c fi inaia oppormi in modo. 
Che fuo diletto faccia il piacer mio. 
Hcra Girate intanto fia tua cura 
V accertarti, ? ancor giunto in Salerno 
Sia il regio Ambafciatore, à cui VvdienzA 
Jìo /labilità publica , e folenntj. 
Vanne, chequi uenir coler veggio , 
Cui deftinai pur dianzi à fargli certi » 

C H O R O. 

TRar da la Malfa prima, in cui giacenfi 
le Ferme informi , in un difptrfe, e mifih 
Gli Orbi del del, d'eterna luceaccenfi, 
Gli Elementi chiamar df quelle trifte 
Ombre confufe, à fabricare il M ondo , 
JL di nulla ( ò tlufor ) compotr*il tHtio% 
Stringere il falfo Flutto 
Con arte leggi , e il verde feti fecondo 
Ut la terra f coprir, che ferma giacque 
( So Regno di je fitjfa ) in grembo à Paria 
Sempre iflabile , e Maria 5 
Xtare à i bofehi le Ture, i Pefci à l'acque, 
A i vaghi Augelli il varcar l'aure à uolo% 
1 fiori , e l' herbe al fuolo 5 
Opra fk del poter di chi la Morte 
UÀ mia mano, e fono il pìì la foriti. 

Con 

Digitized 



Atto Primo . 2. 3 

Còti la defira fatai di lime intatto 
formare il pittici Mende , il naturali 
Di quefi 1 ampie Vniuerfealto Ritratto j 
Fot tol feffie ditti» /' Alma immortale 
Spirare in lui j the gareggiando ardifeé 
Vi nobiltà tentar le menti eterne , 
far the fra le fuperne 
Seffanze arriui ,e fe il penfitre vnifce 9 
Che pafft la beltà de l'Eira ardente , 
Z giunga à eontemplarp me riluti 
Con tre fati, una Iute , 
Di lume intomprenfibile ^tendente • 
Di quel voler» the il tiel turba , e rifthiatu l 
Quella fu grafia tarai 
Grazia , the non tene f te , 0 non Appresta 
L'alma , tei fenfo à vaneggiare auutxxa. 

Difior queft'huom per. tante doti altere, 
Dominator de la viuente Salma » 
Idei vniuer/al terrene Impero }. 
Di mille fregi » e mille doni iamé 
Ornargli si th*à fue talento ei uaglié 
Cattate il Mare , e numerar le Stelle , 
¥ar le Scienze ancelle 

Di lui, the in tanta Iute non s'abbaglia • 
Apprefiar, pertlò afeenda ten tipo/e 
A riueder nel tiel moti t * figure , > : 
M numeri, e mi furo $ 
Suolargli alfine ogni feereto aftofa 
De la Satura » « le bel S opre intenta 5 
Quefto in vere argumenta 
Vn'etteffe d'affetto,* di de/ire, 
Che fol puejp inchinar, ma non ridirei 

Da 
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Da ? adagiai* fianco , alfor che il fiondo 
Ter diurna virtù lo pt etnea fedo , \ 
Cauare H Don, che d ogni dono e Donno. 
Fofcia aUrgli tela voglia il modo 
D % ettrnarfi nel Mondo 9 edi Inficiare 
Re tetri Vigli J e mede fino efynffo* 
E ccn fomite imprtjfo 
ìn i fargli nel cor di fio d'amare , 
Con tanto ardor, che per bramato oggetto 
Stimi dolce il patir fatica, e doglia; 
JB fe talhor sinucglia* 
Tutto ard/fea in virtù d'un uago affretto $ 
X cffal foco d' Amor mantenga Unite 
V pacarne due vitt^\ 

' T* ben quetto il fauor > che in se contiene 
La fomma d y ogni dono, 1 d'ogni bcnc~>. 

O legame del del , che feura il core 
Col Ubero voler Slringni per fempre 
Sotto nodo dt Te, laccio d* Amere . 
Conia tua pace fai, che fi contempre 
L'amaro de le note, e de gli ajfanni, 
Che fico arreca ti fecolo peruerfo j 

* Sei di dolcezza ajperfo 

Slogamento del cor , fojlegno a gli anni 5 

Sei del Mondo ti vigor (eh* in ti fauni** 

Il Mondo) efenz* te fora una tronca 

¥ pirica* una Spelonca 

Ter albergar, chi fol col fetofo vìuLj. 

Sci de Vhumanitè fragile* * inferma 

Za bafe certa , e ferma j 

E con giogo d* Amor, che dolce premi 

Colonna à i B>egn$ 9 e de igran Rè la fremei 

jìelict 
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Dei due Re U gnm ceppi* 5 _ ¥ ; - » 
' Che lieta miri, in proserà fortuna " " 
. TargoUgginrde i figli i figli in curtSf y 
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ATTO SECON DO. 

SCENA PUMA. 
Gerice. Choro. 
£.TT E.wffr Amhafciatero* giunto aljtntj, 

I £ g»à /« defttnata hot a, t'attendi 
Ml De la promefiavdien{a » *'» r«i fin fola 
Tur trippe ff abilita y di Salerno 
La feruti* futura» eUruineu . ^ 
O mio tignerei Principe Tancredi, 
Como Talpa ti /copri , alhor the penfi 
EJfore vn'Argo occhiuto, o queflo ì forfè , 
Perch'offa penfi, e vuoi , come S ogni altra 
Totonto piti, d'ogni altro ancor più faggio» 
Solo à te) fiefio erodi, che di rara 
Arroganza , e poter vanno dij giunti. , 
guanto meglio ti fora ad altro Nezze 
Volgerò il coro , ed appoggiar la freme . 
Ida PvfanzAde* grandi , che non fauna 
Conti adtt fi già mai, lieua al penfiero 
Tal'horail ponderar V altrui dif cor fa. 
Ben fi cono/ce poi , ehi chiedo à pompai 
La regia maefik confi 'gito fido\ 
Che non J copre la voglia , perche ingiù fi* 
Si corregga, ò condanni , ma perdi altri 
Adulando le alauda ,ela commondi ; 

u\ - Re* 
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ccnhrltA 

Vedio fuggir, eui farterifctilvere' y 
Jt filate t ò Infinga, tue fuetti* 
Contrarie tafo, in fai le fdtgne volge 
L* t* fio» d'ognimale, emendo chiare , * 
Che PaheXx.» rtal earea maifempre> 
De' preprij falli fitti , le jfeUe altrui. 
Cesi vergogna fch\v danno attende , 
idifere il CmftglhrMnthtftdtkt 
lede, h premio non mot, the il buon fi 
A fa fortuna del Signor fa ferine^ . 
Ma fin, the vuol, non farà mai, eh' io Urea 
Dal fuo dritto camini* mente rttta> 
Che vi* fià m modi verace il grido • 
Con tedio altrui, tht di mendace il nome , 
Con Pero altrui , eh non fi pente ,1 duolo : 
Do t opra, chi (ben* opra, e n'ha dal cielo, 
Stuando manchi il mortali premio diuino. 
I* Vedete il Signor neffro, 
Che dal Palagio vfttndo , 
Qui volge irato il puffo • ' 
Amiti ritiriamoti, che non gì 

Eira talhor, dono fi sfoghi, e 

:«••■:. . • . . , 

SCENA Si C-ONDA 
' Tancredi. Geracc. Choro. 



OTtdt , o Pudititfo, eut più albtrghi f 
Oueti timi t feto» inique tfftmpt* 
M 1 fatte traditore <, ed impudica 
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O di vita> e d'honore anime indegne » 
Così voi mi fchernit* ì elo f off mìo ? > 
Ma fio del regio boncr la macchia infami 
Non lauoappien eoi vofiro /angue indegni $ 
Mirami io deggia pur godere allegri 
Gl'impudichi diletti, td io fia priuo 
Di poterne mai far giufta venduta : \K1 
Vedrai, vedrai Guif cardo , e tu Gifmonda • 
Ch'alma real così nel viuo offe fa 
Il vilipendio fuo toglie col ferro. 

C . O mortale accidente ^odi ruins 
treffima, irreparabile , crudele , 
Principio lagrimofo, e miferando • 

X giueft'era lacagion, Donna mainagli? 
Che noiofe ti fea le nozze altere 5 
Ira quefto l'amor, ch'ai Padre Amante 
Torta/li, mentitricoy e lusinghiera: 
Ancora veggio il piallo, e i pr ioghi a/col to\ 
Perfidi, e dolci, ondo impetrar tentati i 
Sotto impure di fio viuerti meco 
Tin che piacefieal deh vergine, e fcioltak 
Xd io, che mi godea mirarti (ahi fiotto) 
Ter sì cara pietà fatta ritrofa 5 r l 
Hors), che mi ri finto, hor sìm % auueggio l 
Che fol.piateami il vituperio mio $ ; 
Ma fe non mi vien meno il fenno, e V alma 9 
Ben mi vendicherò , Tiglia preterutL*^ 
G. Qutfto ardimento (0 Prencipe) fi doni 
A la mia Tede, al mio feruir , di cui 
Mille proue facefie, in mille guife 



guai cafo efirano , 0 cittadina cótp* 
Ne l'intrepido fin corninone l'ira 

- - le* 
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fortemente così» che fd vendetta 
Spira torbidi il volto , e toruù il guari» f 
Ben fi» grane ( ò mio Re ) ben-Jar* grandi, 
Che detti' aura l'Qcoan non tmbou . 

1. Giungi appunto opportuno -, odi Gerace 
(Se pur lo potrò dire) un cafo, un (a/o , 
Incredibile sì 5 ma pero miro 3 
Ti bafti auefiofol , che per me fajp , 
La fede infida, e l'honefiadc impura. , ..... 

C. Son le Fortezze forfè in rifehio grane, . 
Più da l'oro pertefie, che dal ferra* . > • 
O* pur da mano feminil sordi/ce , •. -\ 
Centra di voi (Signor) congiura occulta ? 

T. Altro, che coltrare ,ò in danno mio 
Vendere altrui lo Rocche , fi contrattai 
X malamente il regio honor s'offendo y 
Da la FigliainhonesJa, e da Guifcardo, 
Ve le mie forXf Capitano indegno. 

Q.OhimOi signor, che due } ofia, ch'io il creda ì 

1 .Credilo pur, the con qmfìi occhi miti , v 
Con quofii occhi misi lafi, ioviddi quanto 
Tarammi fempre vergogno/o» emtfio. . ,„(j 

G.Gran teftimonio ì Pacchio j • pur ò ingannai \ 
Mentre più fifo mira, a»{i e delufe 
Val moto fol d'una ut loco mane. f • 

T. Ahi pur troppo viddi io, mi fero, albera, 1 
Uè m'alterò ikueder fallace Urne} 
A configli^ Jufatiwatc figlia » 
Che per amor del Pmdo, omcn à\l Podio 
V ubbie rendea le >ftabilite nozze* » 
A l 'aliergo di Iti mi -trajfi io felo % * 
Manila Rea, no Damigella, ò Paggio* # . 



30 II Tancredi . 

Ch'à me la chiami trotto, sa mi jktif . \ 
Ne laflantia o/turata, tt (non so quale) \ 
Gtaue^xa, ò fumo,ò furvapor t'Inforno 
Lufinghi gli occhi al fonno . io mi difiongt 
Sotto l' munto Padiglion po farmi ; 
Su la fionda del letto il fianco appoggio ; 
Sofiien Umano il Capo j otri addormento ; i 
Quando improuifo tceo mi fueglio, o veggi* j 
( Ch'à la vi/la infelice il varco aperfe 
Raro trappuntoil Padiglione iiitffo ) 
Tabricarmi Guiscardo, con t impura 
Tigli* nò, ma nemica, pn bi*fmo eterno . 
O mia vergogna eslrema : ahi che fe cin ta 
Jìaueala fpada vltrice , a gli impudichi 
Torano fiate alfin per queffa de/tra 
lo lufinghe & Amor, ve^zi di morte ; 
Amaramente pur Vira tlringendo 
Nei mefio feri, m? acheto , ani* »°» 
j Partono entrambi alfine, ed io mi parto » 

^ M non veduto ( auuenturofo intanto ) 

t Ter esalare il core, io autme'n venni, 

\ Oue il Regio Orator pur anco attenda ♦ 

G. Accidente ben graue, anXj potente , 
r In altro petto k concitar gran moto 5 

r Ma nel fen di Tancredi muitte fempre > 

Per defiarlo à pietà folo efficace 
T. Coìt co' l tradimento, il Tradirne 

Torà impunito , e di peruerfa F igli* 
; Con biafmo eterno perdonato il fallo ? 

• ' Ah, troppo vii farei di /enne, e d'alma . 

La pitta , eh' vfar voglio fia à Guifcardo 
Sterpar dal feno infame il core infido j 

%di 
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2 di Gifmondapoi ,per effer fìgi** 
torre ila volontà, ehi mito*** 
Sciolga qual voglia più, veneno,h ferro, 

G* Che di/corre ( Signor ) l'anima irata ì 
Lungi, lungi, per Violai regio fono 
Sì barbaro penfier, veglia sì fiera ; 
Vfi pena crudele anima vile, 
Ma la Pietà con la Prudenza vnita 
Il gran Preneipe fol giuji o empatia : 
Hammentateui ( Sir) che poco gioua , 
Sen(a mature Jenna vfar la forza»-- 
M che propria virtù di lo grana? alme ' 
2 vincer Pira, e deminar gli affetti . '•• 
Qual moffrerete altrui di giufto impero 
Sogno off ornato, non potendo vn moto , 
Vn moto d'ira fot frenare in voi? 
Che ben, ch'adorno d'oro,* cimo d'offro, 
Chi non reggo fo ffeffo, altri non vegga f 
Ma fi compiateia t 'odio, * fiditfoghì^ 
Tutto il regio furor eoi ferro , #i* tofeo , 
fot un fallo d'Amor, contro} gli Amanti , 
Miri/i humano effetto } hor non infegna 
A le bolue feroci, offendo offe/e , 
Il vendicar/i la Naturar e voi 
Ofrareie dà Verni eb&gailtieU 
Val generofo cor defto sì vile : 
Sete in terra ( Signor y figuratypunt* 

Vi chi regge nel cielo, il cielo* a il Mondo > 
Egli clemente e sì ; chi $ falli altrui 
Vi fibula veder,ben the gli veggia , 
Ventigli , pio , benché punir gli poffa , * 
Sondi poter t nou di faper gU mai 

S a, V«* 
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Voi /tmhareti Dio (chenon *pul tanto ,^ w 
la mi/eiia del huom}fol4fl: pedono 
Tarauui in qualche. parte À IfiiJmltJ . 
Pur /e il turbato /enfoal &iuffù, al vere, 
Tanto prtual, che nulla fiimi> écalchi .. v ..* 
Con dt f degno/o piì quellavirtute, 
Ch' e di petto real fregio primiero % 
Mmen fi penfì a l'intereffe graui , 
Al gelófo interef/e de \lo Sfato* 
Ter cui. si sfejfo porre à ri/c hi o fu ole 
Chi lo Scettro /ofisen, , la vua , e t alma J 
Qual periglio gli apporta vn colpo folo » ■ 
C hi eoi /ofiegno ii fuoceffor gli atterri ? 3 
? Spento Cui/cardo , ecco ilvigore esìmie .. 
lyogni nefiro pottr 5 moria Gif monda , 
priuo di giufio herede ecco Salerno . 
Non cono/ce, 0 non crede, © pur non pen/a 
la mente troppo effaurbata ( 0 Sire ) 
■ Che macchtandofì mail inuiita mano 
Weì mi/ttabtl /angue di Gi/monda , 
Pentito alfine, e /onxA frutto , un giorno 
» Lattare fi ila poi nel proprio pianto ? 
Se Gi/monda fi muor, disi gran morti 
V altrui curio/ita mille di/cor fi • 
"Strinando, baurà doue trattar la lingua , 1 
In quello error, che di/coptrto , acqutHa • j 
JerxA si rea j che il caro honore eslingue j . 
In quello error , che nel felenzio inuolto » . . 
Suanifce da /e flejfo, e fi dilegua j- 
Se Guif cardo fi muor 5 Qual duce inuittó 
Opporrete al Nemico} che prudenti 
Ver bramata ventura haurà sì bella 

i * Proni* 



Digitized by Googl 



ÀttoSccoHdò. • jj 

front* opportunità^ di mouer Vaimi % 
Mentre, che fanguinofo>efr*Un&ti 9 • ^ 
Veggiaui fenxa topo * $ fenza ardite » 
Z per troppo rigete in odio al Mondo . 

T.Gerace* V la facondia arma talhora, 
Che in vece difanar* la mente impiaga j 
Afa /* giuSftXja à le lufingher occulte 
Di lei Vvdito indura, e non permette » 
C£t i/wi annodar Valmal 
Ben cono/co terrore > e fé pietade 
Ritardale il caBigo 9 hoggi Tancredi 
Saria de la vii turba a (i ai più vile • 
Non puo> ne dee, ehi in alio fiato viue » 
Dijftmular lo firegie* onde f abboffi * 
L'alter* Maeftk> the fempre, e fola 
Temuto il tende , ed ammirate il face} . 
lo , /e del tradiier l'ingiuria atroce 
lnueuiicata laf ciò % eccomi fatto 
D'ogni lingua plebea foggetto>efcknXf i 

G . Chi damala cagion> fahubre effetto 
Vra V hutoaae protetto arreca altrui, 
§)u*fi (ben ché mortai) saccofla al ditto $ 
Prenéipé À mi da la radice amar 4 
"De. l'armadi Guif cardo , vn dolce frutto 
Tur darà la Prudenza , fermi fi et 
Conferuatod' 'hoaot, lieto Salerno, 
Conciata G i/monda , e voi contento • 

T . E guaime n te rriinuiti al ri/o, e ÀI* ir* $ 
Come gi% mxi jarammi (ah, che vaneggi } 
fregio ti di/pregio , il vituperio honore 

G Sarà pregio, ed koner t fol fi difyeng* 
Uaccefo core a mitigar V orgoglio» 

9 f Ch'i 
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54 il Tancredi \ 

Che vi conturba, e fia compii* l'oprs . 
T . Donmdo lor la meritata pena ì 
G. AnX} dando il cafiigo eguale al metto. 
T. S* alvo non vuoi, farà di ferro, è laccio, 
G. Di laccio fta , ma fia di Uccio degno 
De la pietà paterna, e de l'amore 
IT vaie* Figlia, e cara ; O' qualvimandm 
fortuna il del, di Stabilir lo aitato 
He Vanito,* reti /angue Normanno j 
Senza inalbar , chi ricercò mùftmpre 
Con la ruina altrui farfi pia grande . 
Anzi cW infoSpetiito. à lut fia d'huepo 
( Se tanto ancor potrà ) regger/i in p*ce 
La fua Sicilia , e non tentar Salerno ; 
Hahbia Gtfmond* voftra hoggi Gttt/t*r4* 
Per Ugnimi "pefo, e ti nodo occulto , 
Con cui Finn foli Amore, Amor pzlcfi-, 
Amor, che dentro il cor pur vi ragiona » 
Ch' amore'* fot* merla perdono . 
T.O prudente configlio ; Edi purvero, 
Che Geraee a Tancredi hot per fu ida 
Il maritar U Fig'ia à chi l oltraggia » 
// dar lo Stato à chi l'honor gli inuola } 
G • Prego, e configlieli, ma giungo à i prieght 
L'obligo, d'importai memoria degno , 
Ondeìegouui f inttintibil de/ira 
Del famefo Gm [cardo , honor di alarti, Y 
Quando feruendo l'odio innato , t Vira 
Qen fattenope bella il Regno antico 
X>e la Sicilia, in pretta d'armi venne , 
Alìoor % ch9 lungo il ìilaro, che dttd* 
Gfoel mtmorthd di tributò hor rendi 
zi Con 
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tonda fanguinefà -ài mar vieint j 
;olo volgendo ai vmeitor nimèc^i 
Con intrepida cor, Tutto» fronte 
Spenda fi feto al fughino campo} 
Così di mine la Vittori* eerta 
Al vincente Ruggiero À ■fòrxÀei tolfe % 
E foggiungo à i configli ,\che di grate, 
B d'amico ricordo efìerui intanto • Vi 
Almen deuria , che la temuta infogna- '■■ 
Del volante Defirier, eh* ad Elicona 
Diedi col pie la fauofofa fonte, 
\ Ih ine lo feudo »T Gakabier feroce 
F amofit tnfegna ) à ritener più valft 
L impeto o/i il che non le /quadre inttr» 
De gli armati Gùerrier, che ditto vili v ^ 
Più ch'ai ferro h man, la fuga al piodeJ. 
T. Del temerario erìbr la Colpa enorme 

Ogni merito in lui macchia, e corromper, - 
3. Habbia chiaro valer pténiio d'oblio , ' 
M picciol nei la gran beUexxA adombro 
Di preclara virtude, e i fatti egregi 
Di magnanimo tieroe. che femprevinfi* 
Siano di feruitù volgari effetti , 
E non di volontate opre fame/e | : 
H abbia al dt biro ancora, al proprie tenere* 
Gutfcxrdo . e con ì ingegno , eeen t* peff*» 
Più. ch'à $ derno e più, ctih voi fornite^ 
Grata memoria fól conietnpri Tira # 
Rammmtandoui almen > come il Qtèerrto» 
Da perielio vicin di morte eerta, ^ 
O' di vii fr uita trafieùi, qUande 
§h>i ire fvnofi Mori, che nel camp» . , 

B 6 top 1 
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Ojlil reggean le mercenarie torme 
Be gli Africani infidi al Garigliano > 
( In quelle vltimt guerre di Ruggiero) 
Vvn dopo? altre Arditamente eHinfe% 
Alhor, che voi pedone» il defirier morto, 
Spogliato de lo feudo, $ firetto, e cinto . 
Da l'indomita) forza de i fupetfo , 
Abbandonato sì , che fi vedete „ 
Ogni altro aiuto ò troppo tardo > o vano » 
Nel fuo proprio Cauallo , al fuol di/cefo , 
Mal grado de le fiade, e de gli ftrali , 
Dacuipiouea perpetuamente vn nembo \ 
Voppo vn lungo contrafto, alfin ripe/ 1. 

T. TaeiCerace j * perche fti Gerace 
Tanto b*jh> * non più j fappi , eh' vf>. re 
tiùfeuero parlar t eco non voglio: 
Me fatuo queiìadsfira, e la mia jp*d* , 
Ni già de la f aiuto autor conofeo 
Altri (vanti chi vuol preue, e menzogne ) 
Che la pietà del Cielo , e il valor mio . 
Mafe pupo fio al Regeunferuo o/curo, 
In toneorfo di Nezxt ( ahi eambio vile ) 
ter me fi foffe, ho*, che diria Salerno* 
Anzi Ruggiero t 

Q. A chi negar defia, . ► . . 

Apparente cagim no» manco mai . 

T. Cosi ben d'ofsemar la tè minftgni > 

G Cangianfieffola F* fvtile* e il danno l 

T. M eglio non veggio, e peggio non attendo. 

G. Chi pon legge mi futuro , ò lo preuede ? 

T . // paffato , il prefente, e la prudenza . 

G. Mal proutde la mas, J e i' enbioì cieco 
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T. l'vfo, e il fenno talhora al cieca ì guidz . 
G. Pur fi conduce al precipitio ffejfo . , 
T. ehi cade per Bonor, forge per Farm. 
G. © quanto è di pietà celebre il nomtj. 
T. O #7 vendt cari 9 ingiurisi e dolce. 
G. volontà (Signor) non tatto offende é 
T. Non fi fcorge il voler , vedi fi l ' atto . . ■ 
G. sformato peccò, morta perdono . 
T. Incorrotto penfier vince ogni forza . 
G A le fiamme di 'Amor chi mai refi fi e ? 
T. Riuerenza, Timor, Vergogna, Sonore . 
G . Non hà giovane Età canuto Senna m 
T. Ben glie le face hauer la sfai* dura, 
G. Non mai cafiigo fier disfece il fatto . 
T. Come il fatto non può , disperda il Fabbro P 
Gì Quefto non mai {Signor) mai non fia qnefiò 
ter lo valor di quella ardita mano, 
Cui dif armata ancor urne il Nimico * 
Per quei , chefparfe in prò del Htgno* e uoffro 
lì onorati f udori il buon Guif cardo j 
Feri altere Speranze, che fondate 
Ne la fecondità , fon di Gif monda: 
Ni già prego fot io x che meco infieme 
La Città di Saltrno à voi sì cara , 
SoSpirofa l edhumiU piangendo , chiede * 
ter gli Amanti infelici al fuo Signore » 
Al fuo dolce Signor, pietà > per de no • 
T§luanto voglio effequire> e nel mie fetta 

Itreuocabtlmente fiabtlito . 
G . Ahi rifyofla crudi h^o come i vero # 
Che non fi piega mai, ma più s'indura 
Rigido cor, ne la vendetta immerfo. 
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SCENA * E R Z A. 
Nirfete. Tancredi. Gerace. Choro. 

m 

N. T^v 'regia mano > à mtnoeccelfa porgo \ t 
L m ){ Zome impoflo mi fu) carta % e falsiti 
T. Son le note di Vede . Hor mi fia caro 

m 9 ' 

Vdire appien, con qual dimanda brami 
Hoggi honorarmi il tuo Signor e, e mio. 

N . Prone pe % al cui valore è fpauo anguffo 
§lutll immenfo terren> quel vaflo mare , . 
Che chiudono fra loro il tago >et l ndo j 
Ruggiero il Ri xbe ne* maneggi graui 
Con fualode fourana al Mondò fempre 
,< Egualmsnre fi refi accorto . e faggio j 
Solo mofiro la fa* prudenza inlira > 
Quando accoppiar dijpo/e il fuo gran Figliò 
Con la iella Gif monda, e per talmezo 
Spegnere fetm imente in dolce oblio , 
Cvn le flammei* Amn > quelle di Marte : 
Rendiamne grazie al cielo, al ctel benigno, 
Cheuolle terminar tanti ti magli 9 

l " Col dolce fin di così cara pace.. ' 
Hor a il mio R è, che defiofi , brama » 
Che fra i grani configli, ond* è fepotta 
La mente di colui > ctì * gli altri impetrai 
Pargoletto Xtpote almen gli tolga 
Qjtlla mordace cu** » ond i , che brami 
V <Jere in lieta forte ec hio kealé 
Per più £ un fucceffor Itn fermo il R'gno. 
Con nitido penfiero attende homiì 



Digitized 



■ — ■ - — — ~ - — - • - — — - • — — - — ■ — — ™ - — mm 

Atto Secondo. $6 * 

ioUfromeffa fe gopler gì* «jf«"*i .. 
Chiodo, el però, che 8 abilito giorno 
Diaci» dilettoti fi» bramato, e pura t 
Al fot? defirt, à gli Altrui cafii ardori i 
r\Nar/etei loveggioben.comhoggiilcielo 
* Seconda i miti penfiai , e che benigno 
Vi Ruggiero, e Tancredi in nodo tunica 
Como gli «nimì fon, le voglie vnifce ; 
Bramo prouare anch' io (pria » che nu'n vada 
A t eterna Uagion) gli affetti ItC Aup. 
Defio mirarmi vezzeggiare intorno 

Vn viuaeo Fanciullo, in cui vagheggi 
■Rinouaiome fiefio onde nel, giorno ' „ 4 
De la gita fatai , p^unde ancora , 
Pur Ufo il fuo Tancredi al mio Salerno t-j 
Dieci fiate nonyedrà l 'Aurora 
Di taU8erubin t purpureo farfi 
Il ciel, prima d'argento, che U no\z.e 
Per me fi tnoappr efiate : Hor non inttfi , 
Ch'era GaigUt Imo in v lontario efftglio , 
( Òual primto Guerritr) fattofi erranti * 
^. §lueft o appunto e ( ignoro) e fon dieci anni, 
Chepriuo bacon dolor de la fuac*ra , 
Magnanima prefenXje il patrio fuelo ; t 
Muptffato ilrigpr del pigro Verno, 
Due volte il iole ha già minato Aprile ; , 
Doppo . eh' ti patteggiò col Rè RugW • 
Ter vn fu* taro, à mille preut e fide ; 
Di ritornar, ma con Gifmonda vnito 
Po? legume a* Amore in facro nodo. 
Ch* arde ( Signor) de tua bella Figli* 
Qutglielme sì. eh' fot pei hi difyegi i 

lltr* 
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A tto Seco nel o. #j 

11 Gujtrritr pronto ad 'if&prv rgran cofi r .. . ^ • 
T .Tanto ìfoì mio defio, che breue indugio ^ 

i'ti Iffdtr lungo diletto. 



c h o r o. : 

• * * » 

O Viglia del Dijfiregb, idei CJfefa, 
Ch* intorno il core ascendi 
ardente di Sdegno, ira, crudele ; . 
"Rabbia], che foco vedi, e nulla intendi y 
Amareggiamejidtty . -, 
Ter cui i "inferma tn noi la mente acct/a * 
Sangìtinofo bollore, me s'addugli 
H anima traviata , 
Di vcf/w perturbai* 
Effetto trabotcheuole, e mtptak} 
O /coltro quei, che fugge 
$4 tua fot sia crudtl che fen&a Iute 
Jll penùmenttì duco : 
Cen te {che il tutto vuoi yprieg» mnvale t 
"Da te (che nulla fei) nafte ogni male . 
Tu la Giustizia mai (ch'ai giufto {ti 
Caliginofo velo) 

Dif correndo , effequìr non lafci a talma ; 
Mera il ampi di foco, edherdigielo , 
Imprimi altrui la Salma . 
Belando moti impetuofi, e rei; 
Opri fenxA prudenza, e per te feU 
Il de fio di vendetta, . . 
Ogni difeor/o infetta $ 
foco Siimi il morir, nulla il periglili' 
Dati Sbmnatò in dtioh 

■ Un 



m. 
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#à Il Tancredi • 

Languii Amor , che non cono/ti Amort 
II mùrice* furore i 
li tuo furor , the col feroce artiglio , 
Stracciando U Ragion , sbrani il Configli* + 
Quanto talhor #etcelfo % edi gemilo 
Oprò valor /curano » 
Con fiera ingratitudine ti /cordi j 
Hot con la lingua, e jfrejfo con la mano 
Empia laceri, o mordi > 
Chi più morta d' honoro aurto monile 5 
Tu èeltrudc ho mie id io iniqua Suora » 
Compagna fogni affanni. 

Seguace fogne danno \ 

Volta min* /ci principio, $ finte* 

Soldi tempo br cu bora 
Altra da la pa{zÀ4 ti rende , e fece ; 
Ne le mani hai la face % 
E't ferro, e fon ( quale ì la lingua à Vento ) 
di ferir prefie » e no gli incendi/ pronte . 
Come mordendo arido fumo gli occhi , 
Sptffo gli abbaglia » e copre , 
Ì per doglia da lor lagrime elice 5 
Così nacciechi tu, cesi con opro 
Crude fai, che trabocchi 
In pianto rio, chi fi viuea felice ; 
Ke mai d'errar tauuedi , fe non quando 
Tutta di /angue lorda , 
Sazia hai la voglia ingordi j 
Cfralhor forgendo il tardo pentimento, 
T'addita in mi/erando 
Spettacolo di duol , gli horridi adotti 
Ve tuoi rabbie fi effetti , 



Atto Secondo. 43 

Per tormentarti pei l'altrui tormente . 
Di tè> Mctfainf*rn*te s aoeefo , e ^#cw 
// £g*0r ji^ffr* lingue 9 

Infermo sì, the vano ì ogni rimedi^ - \ 

Ni metto di virtù 9 ni amor di /angue 
Può rallentar taffedi* % \ - ■ 

Oli g/* pantfii dianzi intorno il fcn* i 
léifero, the farÀyfe non Vaita 
Lume /euran> che Jgomhra 
Del fiale fonfo fornir* t ¥ 
S'atterrirà td pr*cip$io altrui y , . ^ 
Dunque (òjj^mna aita ) . >> * , i 
Non disfoghi per te con atte bieca, , u ;. 
Tancredi impeto siete j - v 

Deh fa {temprando ogni rigore^in lui) 
Che fio* di Padmfahgli ajfyii fui. 
Sì miri questa Reggia / 
Quegli hméili eafi % inde fon fieno 
l'alte tragiche Seene: . . I 

Af* fia del prence a gieuentute errando 
t»Jd$gnatù fumé* Ira df Amante-*. 



• 
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A T T O TERZO 

S C E N A P RIMA. 
Soldato. Choro.- 

♦ s ** - 

S. ^""v Vìeiade , ò pleiade-, b dal mio cere, ■ 
f B Ab- V turni foiose fra le morti auezzo, 
No» emofeiutò, § no» prouato *ffetf$ 
Come flringendo l'alma* indi ne/premi 
§}uefte caldo licer , eh* efeefer gli occhi t 
lo piange dunque f io piango fio, che mirai 
De l'intero- Ciukci 'alti iruint 
Vra'l/anguo» t il foco.e tenni ajiimto il tiglio* 
Tpur d amare lagrime mi bagno, ' "> 
~<n\i/degp$/a > e troppo • 
DeV in/olito ca/é ' i "'; 

Vergognandoci* alma, . . »-* 

Selaffringmnelcore, 

Le dilata ne gli occhi » 

X quanto più defia 

Di raffrenarle Àforz*» 

Tanto piti /gorgon fuor con larga vena j 

Ma pur fai vere i pen/o » 
Qual crudo cor d' Antropofago infame 
Honhauria (fe non mofio) 
Intenerito almeno 
V acerbo fin del CauaUitr /ornano t 
" - C. 
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C. Quoftiì Soldato , e piagne fhot mira appunto 
Comeilpieto/o affott? 
In quel volto cruciti crudo tuff «miri, 1 

$. Ma dono mi 1 rapporto 

Il miogiufto doloro ). oim , che faccio t 
far , che non /oppia il piede 
La vita /ottener, no chela vita v 
Foffa mouere ilpaffo y o imo > che pen/oì 
Pondo vegno tàchi vado } t che gli arreco f 
lo dunque mppafiando 
"Dagli honori di Mariti -:]•.:■' \w 
Agli effici di Morto i 
Altrui Nunzio/arò lugubre, (tri file? 
Ah non fia vero mail ■,. \ 
Mi/oro me > che tento } 
tìor così bene o/fermo • ■' , •>■■-.. 
. La preme fi a parola l c . «. 
Che temiabna /matrita t. - -^-v 
Deh J' opra adompi hor mai 9 
A ini feleffo vn moribondo Amico» 
PorpietÀ(CauaUiorò) »v « 

Sia fra voi chi min/ogni , - 
La Principerà nojira , ■ ♦ 

Ricercata pur dianzi ... 

A le/uettanze invano , • 
C guido noi nonfividt . Zite > chi vuoi 

Da la Donna Reale f 
$» Vorrei darlo vna cattai — ' • 

AlamiaFocommefia, 

Scritta { deh comeJcoUia) ; * 

Dal già vino Gui/cmdo. > ] .\ . * » « .> * • 
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Ahi, che il Signor crudele-, in quitta guifd, 
Sa\io haurà l'odi» ingordo j 
Cerne tumido Fiume 
StnX* riparo, inonda '» ' 

/ più fertili eampi , e % più feluaggi 5 
Ce» 2'f'r* <M grande 
( S* Mg/o» »«» Raffrena ) 
7/ Uro roZ 2?#0»0 indifferente opprime : 
Madoue ,t come, e quando -3 - • ' *~ 
Seguì l' bombii eafe 1 e ehi l'vccifcj f 
S.Nela fianca remota 
Del Cu/lode primure 
Dei fi greti più graui 
( Sette finta cagione) Ormarne il trajfe , - 
Or marino il fiero* à Jimil* opre v fate, 
2 col ferro Veflinfe^"* " 
2 pofeia al corpo esangue , 
Deh taci lingua, taci* eno'l ridirti • 
C. In troppe angurie fafeie 
Sì gran morte riflringni j 
Dtfttntarmnte narra 
Quante di lei vedefti . : • / v 

5. Era io ne la pan Sala , 
A far ee* miei compagni , 
A la franca real corona affata 5 
Quando con vece altera , 
Alterate nel volto* 
' A se chiama Tancredi il crudo Ormatone y t 

fittegli obbidtfce , entrando 
Nt le flan\ie juptrbe, e vidimerà 
Quanto coniente paffa 
Altri n'andrebbe al Martj, $ 

ìndi 



?d by Google 
j 



Atto Terzo. 47 

Indi n*e/ce,ebenmojtrM 

D' 'importante f ecrete 

Pertor la me*tt graueu . 

Tre di nei chiama ( ed une te fetidi quejti) 

Tacci Fafiedepetta* 

Ritenendo i pugnali, e poi ne dittj. 

A gran fattevi fcielge i egn % u»e,adepri 
Terre* ardire* e filenzio- 

Commanda à nei Tancredi, 

$7eftt£f00P' $ §) 

Che temer/trio, e infido , 

Con troppe audacia, il etere hener gtihà telte ; 

le primiere farò , che Carmi tinga 

Nel /angue difieal } voi Rat+menti , 

àì /* bi/egno il chieda t • 

Aiutatemi fremè* 
G. lnhumani precetti + ^ 
S. Alhtr fegmerme intenti 

A Ch omicidio occulte il fiere Ditte ; 

ChetrouandoGui/earde 

Non lungi dal giardini» 

Menzognero gli efcone , . ; 

Tauele finte, § /ogni j . .K 

D'vna cetal Rafiegna: 

E ti ben dice il fife* 

Che il credule Signore 

He la vicina Ronza) 

Entra del Segretaria , . \ 

( Di quefi' empie trattate , 

Cenfigliere maluagi*) - * - 

Oue peffoft intente 

{ Cerne di tutte l y Ami 

i Digitized 



48 II Tancredi 

Captiamo fupremo ) 
A formare opportuni » 

P«r U finta Rafegna, ordini , t leggi , \ 
• 2cco /morto nel vi/o, 

Accofififi di. furi fi il crude Ormatine, 
S eoi nudo pugnale, il ftn dt quello 
Sfortunato Guerriera 

Mortalmente trafiggi^ * ■ * » 

Dicendo in voce attera, 
§^effoiinuUTanc*9di,òS/mpatoi>9 

De le Figlie Reali. 
C O /irw-, m colpo il pregio atterri 
Di quefia tuia ; ò Ciela 
Guarda tè» che non fi* 
§^effacadutM(oinu}noJharuÌB»2 

$. Ter la fono peno/fa, in tan* /morto > '-- r 
Subite cade il Caualliertr adite > 
Ver/andò da la piagn 
Del /angue valore/o v*t*UarÌ9\ 
Com,efttingnedinom - 
U barbare crudele , 
Ter indirlo, il ferra» 

% quegli alzala mona* 
Dicendo e\l y hmicid*t > - fl 

Temati , forte Ormannoì - 
Che tù in un colpo efiingui 
Guifcardo , c l* Fortun* ?. 
Di Salerno % oTancredi, 
Chiedafilui,chevegn* % 

JE fia eh' intenda cefi ? * 
Ina/pettate , e grandi •' v> » ' -* 

€. Che volta dir già mai ì 

• » * 
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Atto Terzo* 

S. Riteme à queffi detti» 
Ormatine, il fiero colpo, 
X nel vi/o , e no gli tute 
Attonito, e tremante 
Stette per poco in un dubbio $ i tOnfufo • • 
A Ifin rifelue , e manda 
Vn di noi, eh' a Tancredi 
21 fatto narri , e chieda 
In cosi nouo cafo 
Delafua mente fargia', 
Il prudente configlio $ 
Indifolleua, e pone 
Scura il letto vicino 

Il ferito Signor, e' hemaifentendo 
Ne le vi/cere offefe 
1 Mtfft de la morte , 
Languidamente dijfe 5 
Mifero^fedeuea 

"Effer di ferro la mia fera "Morte j 

Deh {offe Rata almeno 

Hi ferro o fi ilo, e non di ferro amico $ 

"Deh feffe occorfa almeno 

Zà nei campi di Marte, in pugna aperta, 

% non fra quei! e mura. 

Tra queffe mura tllufbi, eri altri fempve 

Mebbe ne'fuoi perigli 

Sicurezza fedele j 

Ma pure io mi confilo 

In quefto paffo e firme, . 

Del mio corfo mortale j 

Poi chela morte acqueta 

Del mio Signor lo /degno t 

C . Vel 
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Del mio Signor, che in breut 
Pur vedrajfi davci 
(Per quefio fol precipitai* effetto ) 
Spargere amaramente^ 

Tardiftjfrituinfruttuofopianto . 
/C. Pianto non mai lauo macchia di /angue ? 
5. Po/eia, volgendo in noi torbido $1 guardo^ 

Segui dicendo. Ovei, 

Che meco fotte à parte 

Di Vit mie diuerfe , e rimirali* 

Vbbidire il mio cenno armi, e Guerrieri } 

Vedete, ou io fia giunto 

AuanX? mi/erabde del ferro » 

Rifiuto lagrimofo de l'orgoglio, 

£ de lo /degno al trui j 

Che prigione , e ferito - 

Supplicarmi conuegrta 

Voi, vei, che poco dianzi - 

Pùuerentt inchinate 

Anche del corpo ?nio l'ombra temuta* 

A non negarmi in dono 

Vna /empi tee carta, 

Vna carta infelice, v 

In cui pc/f*> pungendo , 

Narrare à la mia Vita 

L 9 rmpreui/a mta mortu* 
Doloro/e vicende 

De la vita mortale j 

Sete apprettati vaft % < 

Onde s'attinge appunto dal profondo 

2>i quett ampio Vnmer/o 

Ogni accidente humano^ 
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*Ch$ cerne un fe ne part* 
Vuoto d'ogni contento . 
Ecco Vflm firgenu 
fieno d'ogni dolortj. 
;S. lotmfetfi l* t*H* 

Gli *ppr etto, e porgo/, hor mentite 

Con VinchioltroU penna* 

Ahi, gli apprefento , gli occhi 

In me fiffando, Ugriptofa difpu* 

Za penna ben gradi/co* 

Che UnggmJèJa man* 

Tarlerà, deferiuendo ? •. 

Vernar o 8ato mio* de ta mia mertu* 

èdal*inchiofìro ricufo* v » 

Poi che fcriuere vn tanto , 

JE coùfitrocafo* 

Con altro fi conuien , ohe con inchioJlro$ 

Rei fe greti de l'alma \ 

&à deue pdlefar , /• non chi tenne 

In fe medefmo fempre 

{ Ò£ a fi propria magion ) f anima tuedt** 

Indi nel proprio /angue ' i 

Immergendo la penna, ; 

Soma il candido foglio 

Ji fermar comincio note fanguignef 

X quante t ohe il utdi 

Nel vetmiglto licore « ^ 

JÌ4? natia, * tante ancor* 

Il r nnratlauare 1 

Di r*1do pian tù il vifo . 

Già pi na hauea la cartai * 

(, Fra lagrime, e fijpiri ) 

C x T>ife** 
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Di ptn feri»i querele j 
Quando l'inuolge, e ferra , 
£ tnofirandcU à me, cesi mi dkt% 
Afnito s tù rimiri 

jl qual punte infelici hors maslfingn 
Icruerfuà del Mondo; ». > _V« ; 

C/k mentri da t orgoglio . ' "* . s . . * 
Pi Principe adirato 
la vita io mi procuro i . •> .» 

D« /* «i/4 viuato mi diffm 5 

P*r fi tù mi negaci • ' •■• • ->\ 

V n'opra fot di fedt «5» ■ «• \, 

(Cita /«ri/» /*r/* ) » 
Trouerei ditterai* 

"De ? afanne mortai maggiore affann* 

Tatù che l'alta mano 

pela bella Gifmonda, 

Il foglio, c'horti porgo 

fedelmente riceua 5 > ? v ■ 

Condirle albera folo\ 

Tanto, e non più Ri manda 

Quefta carta Guifcardo j 

Chi d'opra cosi cara 

H'haurò dolce ricordo , 

C i fiatoni 'alma fatto 
' Cittadino del cielo % 

O refii con la Salma 

H ab ita ter del Mondo • 
C.O parole, ò parole, 

Ben ci ponete l'alma in doppio affetti 

£ di doglia , e di f degno • 

$. A così 
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Atto Terzo • .> 

!« così caldi pieghi 

D'ejfiquir tutte quitti* 

Chi con pia* ù dolce 
pidauaà tamia fide* ' 
Prontamente premifii * 
Xd ii finitami forte 
Conia fualamia de/Ira, 
Za lama lafciommi » e fojfiirande 
Pur di nono preruppi in qui fi i acanti 
Deh qual neua ( ò Gifmenda) 
Via chi t'arrechi quitta 
Del tu* Tedile ina/pittata torta 
Del tuo Udii , chi perde 
Tir troppe ama* la vita s 
P enferai, chi tapparti 
Il principiò bramata? 
Di V amor of e gioii} 
Mentre fiacchiti feept* * 

Il lamentati l fin del vititr tpi** 
Mi/ero } ie non credtua 
Petit e in alcun tempo > ^ 
Del tuo doler godimi $ 
M pur fint+, chmrei . 
V n noiof e diletto + 
Sfai mie tragico auife 
Pietofa almen vcrfajfr 



Vna lagrima fola, vn fefyir fcfo} 
Ma chi parlo infelice l . v • , * 

/«r troppe pome 

Vtdm>m\ipwL viggie ■ ; „ 
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Sfwgifji da i begli cechi * «fate «ai* /Mi $ 
S'io Spando *ddolor*io 
Vna fonte di /angue , ito mar di pianto y * > 
lo moro (Animami*) 
La fi o,nì mi conturbai 
( Poi che nacqui mortaUy / * \ 
ì! immature v morivo ; ' * U > » 
Benché fetonti fojfè: ^ 

Dm) rarAhUifo#*m*ii $ amante* 
Sol mi preme tafeiotii* - * 
Ben mi duci non vederti* • ~ 

Sm'accofaX^^'^y^f^/^^^ ' A 
Triade l'amara girti* • ^ - 

10 parto i à Dio mUf/itA^^ ' + 

€l Chitienle fiamme inf&rto, . * 

ti affetto ha ne la lìngtM j ' - • ' a * - 
Infelice Guif cardo. 

& Già d'un freddo /udir bj£ti*ÌO)hfifno 

11 mi fero Sigfiiro': - • A ■ ' ; 
Si»/** /* a//?/7W 

jinicìnarfi al finey - "."*» >- — »*j - 

Quando con un foJ$i*è"' r ' c • 5 - 

Volgendo gli occhi al cielo ~ 

Scggiunfequeftevoci 9 , 

CA* pofeitt furtefirenfty - - 

Sfgwir, //* /> E/W^ - - ^ * 

Ci)» c*/*/?* pie u de , < * - - ' * * • - ' 1 

Di chi iojfefe t ogni bora ^V Vi: *-'"\ -V. 1 

Zi pentiménti attèndi j • 

Sento ben che ne Palma - : '« 

Odo ben U tu* voce ^ ^ .^v >f . * 
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Ih fonarmi nel petti* 
Guifcardo, hcr dammi almeno t , 
Dammi, Guifcardo, $1 core ; 
Tot che già defii al Mondi* 
Il miglia di t ha vita y 
Obi idi/co Signore j. 
In quefte ultimi uoei 
JLìcù il mio coro inuolto » . 
Eccolo appunto , quale 
2?/ fi ritreua » pieno 
Di mille colpi, e mille % 
Laudo tu col pianto > 
Che da gli ecebi mi cade y 
Purgalo tu col vero < 

Pentimento, {he rìavge, ond'eifia degno* ^ 

Vi preparar la via. 

AkalmamiàLa. 

Ormanti o te ti perdono* 

V empi a mortale offe) a> . * 

Il grane error commejfo 9 . - . \ 

effettuando pronto 
" 1> } adirato Signor la uoglia ingiUJÌ* 

Dirne, che con la i/òce- 

Sento gir/ene l'alma,. 

Già mi sofeura il die; 

E già fra l'ombre nere 

De la mia notte eterna , 

Tertotmedtlatyemè* - * H 

Sciolto me n uadodal corporee velo ,\ 

Ignudo Spirto à ripe farmi in cielo . 
Ci Così ti doni appuntò 

( Vaio ofp Guerriero Y 

C & Udì- 



Digitized by Google 



$6 II Tancredi 

La diuina pietà tipo/o eterne . 
S, Appena hauea preferii 

ìlvltime voci, e talma 

tur trauagliando ancóra » 

A respiro ,à respiro < 

Dal freddo fen partiti-* 

Alhoracheforgiunfe 

Tutto anelante Meffo* 

Ch y * Tancredi riandò j che con turbata , 

JB di f degno/a faccia , 

Ter voglia del crudele 

Rimprouero ad Qrmann* , 

Che con negligente 

Xjfequifle i commandi m 

T>el fupremo Signore^ . 

Arfe tutto di f corno 

La pungente rifyofla 

Quel mici di al fuperba* 1 

Che tratta, e ftretta, efyint* 

L'arma, ancor fanguinofa , * 

fieramente di nouo 

Nelfenoinfieuolito > 

Del moribondo cauallier Pimmerfe^ 

Mal infelice Heroe, . • 

Con vnfoldebiV atto 

Poco moHrò fentire il colpo acerbo j 

Quando , chiudendo gli occhi 

Refe al fuo Creator talma dolente ♦ 
C . La morte al generofo r\ . . < , 

JE 1 come a corpo Rancò 

ter lungo faticar dolce refiiro* 

Al terreno* od immoli 
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Ite gli affari mmkài # .* ^ > <^ 
2 1 * infirmo 
Z>' aj ma erudii diffìcile foftiro} 
Hot perche metto ffagn* K'm \ywx\ 
JNTm y^i /# t£* ilmorire* 
Tur troppo è mal communi * ^, v - • 
Afa/ communi , che falò -, ■ •= ; 
Differente e nel tempo > - U * * : <v * 
%. Se coniamone ingiuS a •> 

Del magnanimo Hme ftxJo fi fofa m. 
V altrui fiero defir* : > . . . 
Cercherei dt frenar*» , . . ♦ > 
Cvn/olandomi il core » 
Quefio in/olito pianto. 
C £ fA* ? /* indegno 
Del buon Guif cardo adunque* 
Non appagò la voglia 
Del minifiro cru àtle ì 
Già non deuria tenero alma 
Con corpo ejj "animato odio ,o querela* 
$.Ofefievero,ouero 
f òf s' io ne gli alti monti t 
£h*n ne le cimo loro il ghiaccio etern*} 
Che lungi non veduto 
H àurea l'opra nefanda* ; 
La cui memoria trifia ogni horfaramme 9 
Nel conturbarti il cor, gelare iljtenguo 
C.Eche male efier puote , 

Che l'homicidio agguagli ? 
S. L'imperuerfar con eff irata rabbia 
Ne i cadaueri freddi , per ftruirfi 
J> atto crudele, in crudeltà maggior^ 
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■ « 

lo mi veggio infelice ? 
N. Tro^o ^»^r# j /# rallegra* 

P*** il tuo Guif cardo , 

Se così timor o/a 

A % detti fuoi non erodi 5 

C£e * diffidenza , *«W ***** 
G • Credo molto, amo troppo $ 

Amo sì , the s'avanza 

Per l'amor più la fede j 

Credo sì, che più ere/co 

Per la fede l'amore 

( O mia feconda Madre ) 

lo non diffido j io temo • 
Bebé temi già mai t % 
Q.ll mio Hefio timore , 

Vn non so che d'occulto , e di maligni* 

Ch'ai cor mi ferpe , egli occhi 

A Ugrimare inuita j 

lndt il piamo concenti* > e lo connètto 

In profondi fofpiri . 
S# Trinctpefia , ut manda 

Quoti attorta, Guif cardo ♦ 
N. Oime , che farà cjuefto t 
St Se non tapri ( ò mio core ) 

ter sì forte martire , 

Di diamante fei tù cinto di ferrai 

Sfogati pur piangendo , 

toi chi ( come ben fai) 

Vi piagntr no, ma di tacer gÌHÌtfti* 
G . La carta è di Gui fcardo , 

A Qifmonda ei iinma , 
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Per quanto ami la vita 
( Non mi tacere il vero) 
Dimmi j che fa Guif cardo} 
Sé 0 gode altroue , ò J}erou> * 
ÌÙ.Orityofta dubbiofa • 

CDice il tutto auueduto, e nulla {coprì. 



SCENA TERZA* 



Gìfmonda. Nutrice. Choro. 

G T To fe ni tacendo 



Ma che j parlò purtroppo 
Col fetenzie loquace $ 
Col loquace felenzio f 
Che ragiona » e mi dice 
Che dt Gutf cardo hà fol noux di pìafitp. 
N • Già non fi pUgne il mah f e non fi prona 5 
Apri la carta , e leggi , 
Hormai tu fei vicina 
A chiarirti del pero. 

G . Muta lettre di /angue ? oìme Nutrii* i 
Che il mio dolce Guifcardo 
Langue, ferito à morite 9 

H. Oime > che dui f e come ? 
G* Dolor, che ti cor mi firignì > 

LfifciamivnUo Spirto, 1 . . 



È tu che la portafii 
Dirottamente piagni ? 
Che confequenz* amara 
{pimi) forma il mio core T 
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Del mie Signor, che in heue 
Pur vedraffi da voi 

( Per quefto /olpreeipitM* effetto ) 

Spargere amaramente 

Tardi fi$iri,infruttuofo pianto . 

i'C. Piante non mai lana macchia di /angue ? 

S. Po/ci a> volgendo in noi torbido $1 guardo s 
Seguì, dicendo. Ovei, 
Che meco foH e à parta 
Di Vit torio diuerfe , e rimirati e 
Vbbidire il mio cenni armi, e Guerrieri } - 
Vedete,ouio fia giunto 
Auan^o mi/erabde del ferro > 
Rifiuto lagrimofo de l'orgoglio > - * 
3B /degno altrui j 
'■Cheprigione , * ferito - - • 

Supplicarmi conuegrQi * 1 
F<;/, vci 3 che pooo dianzi 
R/uerenti inchinate 
Anche del corpo imo l'ombra temuta* 
A non negarmi in dono 
Vna fempltce carta * 
Vna carta infelice y ^ 
In cuipoff ^piangendo , 
Narrare à la mU Vita 
L'mprouifa mta morfu* 
C# Dolor o/e vicende 
De la vita mortale} 
Sete apprettati v*ft% 
Onde s'attinge appunto dal profondi 
2>i quefi ampio VntUerfo 
Ogni accidente humano ^ # * 
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<Checcweun fe ne parta 
Vuoto d* ogni contento* 
Tuo V filtro forgenta 
fieno d'ogni dolor tj, 

S lo tmf&elatari* 

CU appretto, e porgo^hof menta 

ConVinchioUroUpìmmi . \ >" 

Ahi, gli apprefento , gli ttchi * 4 V 

Jn me fidando, lagnato/*, dijfu. 

Za penna htn gradifeo* 

Che lingua de la man* 

Tarlerà* deferiuenda „ * 

U*m*ro Hatomio>delamiamert£j* 

MaVinchioflro ricufo* : v . * 

Toi che fcriutre vn tamo , 

JE cofrfitretafo* 

Con altro fi conuien , éhettn inchioJlro$ 

K e i f egreti de t alma u 

Già deue pale/or , fe non chi unni 

In fe medefmo fempre 

( Quafi m propria magio* ) / anima vanita • 

Indi nel proprio /angui ' 

Immergendo la penna 9 

Scura il candido foglio 

jt firmar comtnciò note fanguigne$ 

I quante t ohe il utdi 
Nel ver miglto licore 
Ha? nari*, 4 1 ante ancor* 

II r. tT/$tat lauare 

Di r sfìdo pian to il vifo . 

Già ptma hauea la e*na v 

{ Fra lagrime , e fijpiri ) 

C x Dipen* 
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Di pen fieri* e querele $ - - # 

Quando tinuolge, § ferra , 
2 mofirandola à me, così mi dkt% 
Amico; tu rimiri ■ v 

^1 5114/ infelice hora m afi finga 
leruerfità del Mondo j 
mentre da t orgoglio 
Di Prencipe adirato • 4 

Lavila io mi procuro $ > • 
A la morte nel grembo 
De la uita mal viua tomi diserò ^ 
tur fé tu mi negaffi 
Vncprafoldi fede . «' 

(Che ferità faria) . - A 

Trouerei di (fiorato V , ^; 

2?* l'affanno mortai maggiore affanni « - 
Tatù che l'alt a mano 
VelabellaGifmonda 9 
Il foglio , c^r /# /*rg* ; 
T edilmente riceua j . t • f 

Condirle alherafolo} 
Tanto, e non pittavi manda 
Quefla carta Guifcardo j 
Che (Copra così cara 
1SC haurb dolce ricordo , 
O l fia con V alma fatto 
Cittadino del cielo » 

Habitat* del Mondo • 
C • 0 ^ot/i > ò parole , 

Ben ci ponete Valma in doppio affetti 
£ de doglia > e di f degno « 

S.Acoà 
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$. A così caldi prieghi 

D'ejfequir tutto quello* ■ • . 

Chi con pietà sì doU$ 

Vedute* m lamia fedo, 

Prontamente promifi} - . > 

Idei finitami forte 

Co» la fua la mia de/Ira » 

La lettera lafciommi , e fiottando 

Tur di nouo proruppe in quefii acconti. 

Deh qualnoua ( ò Gif monda) 

Pia che t* arrechi quo fin . . ,& 

Bel tua redolo ina/frettata carta # 

Del tuo Fedel , che perda ' . , 

Ter troppo ama* fa vita % . ' : . ( » , 

P enferai, che t'apporti 

Il princìpio bramate 

De l'amor afe gioie j 

Mentre fiacche ti /copra 

ìl lameniabil fin del vinsi mio\ 

liifero - } io non credeva 

Potere in alcun tempo , • 

Del tuo dolor godermi; 

M purfento^ chaurei 

V» noiofo diletto » . * 

fai mio tragico auif* 

Pùtefaalmenverfajfc,, 

Da gli innocenti lumi* ' - 

I dal pudico fono , y : \ , 

Vna lagrima fola, vn fefyir fole-i 
Ma che parlo infelice * . , .<*..■«-' 

^< /«r /ro/>/>tf pormi s : _ 

YtàM>an{}pui veggio _ 
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Spargerfi da i begli occhi* *lm ***** pm $ 
S'io Spando *d dolor tuo v . \\ % - 
f na fonte di /angue % un mar di piantò ' > 
lo moro (Animami*) — ' > 
Za/?*, ;»# conturba <' • ' vi 

( Pai nacqui mortahy j 
L'immaturo morir e \' ' ^ ^ 1 
Benché feUwt* f effe ^ >* 

Di <ì rarefali <{z,a*w*t<>, amante; 

Solmipremtlaftmti^ 
Beami duri non vederti, 4 ^ r - 

IVia l'amara git& x ■ • ; ;> 

10 parto Diom fovfau* \ * 

C- C/?i /* fiamme inftìhè , < ; - % - ' ' * * 
ti affetto ha ne la lìngua ; - ' \ 

Infelice Guif cardo. 

S\ Già d un freddo fHd^r ^J^fiàfo^pi^no^: 

11 mi fero SigMre* : * .^V- ^ — 

/* affliti* v - v / * 
Auuinarfi al fine y * v? - - ; - : 
Quando con un /ofiiW' < ^ 1 c • 1 : - 
Volgendo gli occhi al tiele * *y • **V V 
Scggiunfe quefte voci , , - r v* r a V, « . 

CA* pof eia furi eilrevny 
Signor, tù che ne l' Etto* 9 * > - 

Di chirofefe, ognihora -A > : - 
Il pennmmiòwmM v \ > - - 

Palma — 4 ^ < • 
JEa /«ti gra&« m'ifpift^i > 
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ìhtonarmi nel petto* 
Guifcardo, he? dammi almeno ^ 
Dammi* Guift ardo y $1 cere- 
toi che già defii al Monde 
Il miglia di tua vita 5, 
Obbedifco Signore j. 
In quefie ultime noci 
Ecco il mio. core inuolto p 
Eccolo appunto > quale 
Ei fi ritroua , pieno 
Di mille colpe, e mille j , 
Laudo tu col pianto » 
Che da gli occhi mi cade y 
Purgalo tu col vero* *i 
temimtn to> fa m?avge è ond'eifiadegK& 

Di preparar l* via. 
A l y alma miòLj . 

Orman no io ti perdono * " . 

V empia mortale offe] a* * v * 
Il graueerrorcommejfo, 
Effettuando pronto 

D'adirato Signor la uoglia ingikjh^ • 
Oime, che conia vWC; 
Sento gir Jone l'alma 

Già mi sofeura il die 5 • , . . * 
E già fra T ombre nere * 
D* /a «0//* eterna > . • ; » 
ter Torme de latyimè* 
Sciolto min uadodal corpetto velo ,\ 
Ignudo Spirto àripoj armi in cielo. 
Così ti doni appunti - k • 




C 4 
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La diuina pietà tipo/o eterno • 
S. Appena hauea preferii 

ìlvltime voci, e Calma 

Pur trauagliando ancora 9 

A rèfpiro , à refpiro 

Dal freddo fen parti ou* 

Albera che forgiunfe 

Tutto anelante Mtjfo, 

Ch y à Tancredi riandò j che con turbata, 

X difdegnefa faccia 9 

Ter voglia del crudele 

Rimprouero ad Or manne » 

Che così negligente 

Xjfequifie i commandi * . * 

Del fupremo SignàrtJ . 

Arfe tutto di f corno 

La pungente rifpofta 

Quel mici di al fuperbo % ' . : 

Che tratta, e ftretta> e fyinta 

L'arma, ancor fanguinofa r ■ * ■ 

fieramente di nouo 

Kel fono enfi euolito 

Del moribondo cauallier Pimmtrfe 3 

Ma V infelice Heroe, . . 

Con vnfol debiVatto 

Poco mofirb fentire il colpo acerbo j 

Quando , chiudendo gli occhi 

Refe al fuo Creator talma dolente ♦ 
C. La morte al genero fo , . ' " 

£ come à corpo fianco 

Per lungo faticar dolce reffiiro. 

Al terrene, ed immeffi 

Negli 
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£' quale à corpo infirmo •■ <■ ^ 
D l aj ma crudtl difficile foftiro} * 
Hot perche me fio piagni* .. 

y*# #/ 0?0r/>i * . . 

P* r fr*/^* è mal commuto 9 - 
Mal communi* che fqfo , : ^ ; 
Di ferente e nel tempo > , . ; : s * : , « 3 t 
%. Se coniamone ingiù Sa , u $ 

Del magnanimo Heroe fi^o fi fop9 

V altrui fiero defiré. 

Cercherei di frenar^ - . V* ■ 

Conciandomi il core » 

Quefio in/olito pianto* 
C. E ? /* firazio indegne 

Del buon Guif cardo adunque $ 

Non appagò la voglia 
Del mini fìro crudele t 
Già non deuria tenero alma virili f 
Cw ejf animato odio , è querela # 
$,Ofeftevero,ouero 
f of spione gli alti monti* 
C'han ne le cimo loro il ghiaccio Minti 
Che lungi non veduto 1 
Hhuria l'opra nefanda* , , 

£ a in/ memoria tri fi a ogni hor f aratami , 
Hel conturbar/i il cor, gelar 

Che l'homici dio agguagli} 
S- Vimperuerfar con entrata rabbia 
Ne i cadaueri freddi , per feruirfi 
Piatto crudele, in crudeltà maggior^ 1 ' ; 

c > C.c# 

. — *- ^ — -* — - 
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Spogliato ti noèti ctrpr*, m o ■■: 
Osò col ferro aprire 
Quell'intrepido fen , cb'à la pater*' 
Già mai non diede albergo ' r 
X eon la mano infame 
sforza trarne il con, 
Ancora palpitante^ ; -'r 
C . Oime dunque Salerno 
patio e nouO .BtifaVof 

Que/tifon quei pece < ti , 
ter cui fouente il cielo' 
Sfogacontralattrra 

L'ira vendicatrice j 
Quelli fon quegli eccefft',. 

Onde sì freffó vibra 
Scura noi le f nette 

De la Fame, del Ftrrà, e de la M orte . 
Ma dt mei notti cor, che pofctaaumnne * 

& In fi&o 'fìtto!* < ovili r\ 
V auuoife > e fanguinofo ( 
Seco Ormanno il porto , per derlo forfè 
M Prìncipe Tancredi, Ecco Gif mondai 



jCENA.S e co n b a.- 

Gifmonda. Natrice Soldato» Choro 



G- Val dolor tmtómtm*? 
O rnifer* QìfthonAa ? 
Qtisdt angofei* m infetta 
l conforti vitali* .... 
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CUeda tam*ta foce* 
jfobbt del mio vigno* l'anima mia r . 

Dehricordati(òtOre)^ 
Ó fconfolato corei „ 
|£f**/ rór accennommi lieto 1 
Il mio dolce Guif cardo , 
(Contee pareiéyò Di*, foaui % e tarey 
JToggi pria del partiffii 
Pria del fariirfì (oime) da qutfie braccia^ 
Non ti fouuien, chi difiey \ : « 
Viui lieta Gì/monda , v / ' 

Cheinbreueti vedrai - * 

Scontenta > e Reina}* 
Quelle fue voci furo* 
Voci, di cui ben fora il dubitarne* 
Xiifcrtdente diffetto y 

Poi che non fitel mentir lingua d'Amanti** 

(Lajfflfche ni p&queft* 

Memorie così liete* r ■ - . . • . 

A hi fi con folte il core $ 

td io più m addoloro , 
ff. Deh qualnubed 'affanno* 

Turba il vago feren del tue bel volte* 

Mia Principe jf a % e Piglia r 

Così obbedì fi i a i pXieghi - ' — • 

Vel tuo Spofo fedeìu F * 
G OimeUJtitrìct ?-y - 

Che il mio vane timor f& più eli io tema j; 4 

Madre } non so già dome r 

O 1 per guai mia f stemma , 

La fperanxA del beh còsi ni annoi r 

Cke pir credermi lietttt 

_ ♦• 
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lo mi veggio infelice 
N. Troppo metti penfieri j *é ti rallegra* 
Ne vinca ignobil tema animo regio j 

ami ti tuo Guìf cardo , 
Se così timor o/a 
A i detti fuoi non credi $ 
Che dme} diffidenza, amo* nonviut* j 

G . Cr*<fo ih*//*, amo troppo » ; 
imiì 9 cb$ sauanza 

ter Vamor più la fede j 

Credo su che più ctefee 

Ter la fede l'amore 

( O mia feconda Madre ) 

lotion diffido j io temo • 
N. Bc&* temi già m&i ì . . 

G . Refio timore , 

»<w so che d'occulto , * di malignò* 

Ch'ai cor mi ferpe > e gli occhi 

A Ugrimare insita $ 

2nd$ il piamo concentra, e lo connine 

In profondi fojpiti . 
S# Vrinctpefia , ut manda 

Oh e fi ArtòrM Guifcarde * • % 
tì>Oime , che farà quefto t 
S. Se non i apri (o mio core ) 

Per sì forte martire , 

Di di Amante fei m , cinte di ferro 3 

Sfogati pur piangendo » 

tot che ( raw* fai ) 

Di piagntr nò> ma di tacer giurafti # 
G . La carta i di Guifcardo , 

AGifmondaeiiinma^ 

• - 
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È tu che la portafii 



Dirottamente piagni ? 
Che confequenM amara 



{Qime) forma il mio core T 



Dimmi j che fa Guif cardo} 
Sé 0 gode altroue , o fperou* « 



Per quanto ami la vita 
( Non mi tacere il vero ) 



N. O rifpofia dubbiofa . 



C. Dice il tutto auueduto, e nulla {copri . 



SCENA TERZA- 



Glfmonda. Nutrice. Choro. 

0 T To fe ni tacendo 



Col fi lentie loquace j 
Col loquace filenzio , 
Che ragiona , e mi dice » 
Che di Gutf cardo hà fol noua di pianta 
N . Già non fi pugne il mah/e non fi prona 5 
Apri U carta , e leggi t 
Hormai tu fei vicina 
A chiarirti del fero. 
G . Miro lettre di /angue ? oime Nutrite > 
Che il mio dolce Guifcardo 
Langue > ferito à mortt^ . . 
ÌH.Oime > che dici f e come ? 
G • Dolor, che 1 1 cor mi fi r igni > 




Ma chef parlo purtroppo 



La/cimi qutUotyirto, . 



Chi 
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Che baffi (cime) per foflenermi in uìt**. 

Tanta che legga inquefle 

Note crude, e fanguìgneil cafo acerbo 

J>el mio Signor ditetto, è poi tri veci di» 

Pianto importuno, e caldo, 

Ch' àgli occhi metti inuoli ' 4 

Con Ivmidotuó vel l'amar a luce r 

Poi che un fiume tu fembri , 

Tteh ritornati in dietro* 

Ala fonte del core \ 

Za f eia, la/da , ch'io veggi*'- 

Quale habbia fin dolente 

Il lugubre principio , 

Che in quefta ca rt*io Uff* ' 

Che ben farai tu ancor a: 

Cotrmo dolor, del* mix morti à parte*. 
N. Se langue ,nonè morto-^ bor mttore fpitv 

Non disperar Signor*-. 
G. Il f angue (oime } che miri 

§luefl* carta vergare ( ò mia Gif monda )} 

.Quello ifteffo 2', cui mrfa 

Horaa morte ferito il tuo- Guifcardo*. 

Il tener del rhie Fam 

]l furor di Tancredi , 

M'hanno condotto alfine » 

A quel punto crudele i ontttcfcin bteuv 

Pèrdere quo fio Mondo p 

Zafcierò quefta luce y 

E tè degli occhi miei lume, e pupilla 

le moro confolata y 

P affando à miglior vita 5 

Per n bella cagion V anima rma* 



Digitized by 



Atto Terza.' 6 $ 

Ma fui moro delente t 
Ver che ne le lue Braccia (ò mio tipo/e} 
Come lieto Jperai, l'almanonfyito* 
Già per t/feir s'affretta 
Da l'affannato fen lo flirto 'afflato j. 
O fepotejft almeno 
Dirti t r ultime mei , . , . 

"Darti gli eflremi baci »• ; 
Quanto fora piklieue 
Al tormentato cor Nfpr* tormento» 
Che precorre il morire ? 
Ma per me pur ti dita 
Queffa carta , eh* io mot? 
ter opra di tuo Padre i 
Ma per mìe pur ti boti 
V anima, chi, Spirata 
Dal mtf&onÀo fen, Barafft auuolt* 

Jnqutl fangut, ondovific > >. 
Inquelfangue, onde leggi * ' V 

De la f ventura miai 'Infiori* wefl*} 
S^ueffo fot deggio dirti j ». ' ' 
Triache il rigor letali ' \ .. % 

Mi tolga il fenn<r%eil fenfi\. > 
Che tome il cor non chiufe u • , i\ 
Alma volgar, così non fa del *olgo> . : .. 
Za Fiamma i che m'atetfei !.. 
Chetiti morir* appunto. 
Tiù che mai beila, e pur* f - ; i< 
Sfauilterà di lucg emuU atSeiu *\ '. 
Già s intorbi A* il guwÀo,t vacHkntt 
?afftlamano,e fenw ; ' ** ? 
Avvicinarli Mora <■>. i . _ ... 



» ». 
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Di U mortai partita } 

Ma par vivrò* morendo 9 

Se CamttaGtfmonda* 

Co'fuoi dolci pen/ieriandrà nutrendo 

La memoria cadente 

Del mio infelice amore • 

V'ivi pur tu (mia vita) 

E conferva ti fèejfa * % 

A Spofo più felice » : 

Chi ti rend* fecènd* 

Di generofa prole ; 

Ma già non po rre (ò c*ra) 

In fonnacchiofo oblio 

Ke le nove dolcezze il tuo Gnìfcxrdo* y 

Che perche fenta *lhor* 

§iu%lche rtfloro à l'alma , 

Convn thwofotfir pregagli pactj r 

Più non put foflener la deb il mano 

La penna , che tremante' , * ; ■« 

Scrifie fefinvt morti i > 

Tin col fin de la vii* 

Impongo a forza à le vermiglie noto% 

O Gif monda > o Qgi j monda è 

Xcco net tuo bel nome * , * 

Appreft ma £ invia . V 

A ì albergo del del X anima miitaì 
C Odi fedele amante indegno fin* 
JN .Giovane sfortunato 
, (Oime) dove ti mena 

Il tvocandidoamore, e Pulirvi f degna 
G O Gi4tfcardo> Guifcard* 

(Oime) feriti fiamo 
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le nel cor, tu nel corpo* f » 

JE per piaga diuerfa (oime) fi fparge * 
Da le tr affitte Salmi » 
Differente licere^ 

Poi che tu HiUi /angue, iouerfo piantò* 
Maper queflonon fia 
Diffamile il morire , ' 
«^itt&i Vifleff amorte, 

Che ti Spegne (ò mio benefit cheti? eflinin ci j 

Co sin andremo entrambi 

A la feconda vita , 

Sol di ft guati in quefio , 

Che tu morrai di ferro, ed io di do 'li*, 

Perche non poffo(o Dio) 

Tornarti horct, piangendo* 

Quello fpino, che verji 

Da la mortai ferita ? ■ 

Che per poter di nono- 

Rinvigorirti l\ilmz 9 

Spremendo fi retto Ttcare , 

lo fuenerei negli occhi , 

Col mio penfiero il duoli* • 

Sol per aprir la vena 

Ad vn perpetuo pianto ; 

Ma poi che {Uffa) veggio, 

Che le lagrime mie 

Tanta virtù non hanno, 

A te le porgo , e dono 

(O ferito mio ben) tu le ricetti, 

Come fogni d % Amo** , ^ 

Non /degnando, eh 9 almeno 

Zauino quella carta, 

Chi 
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% 

Che tu > Micino à morte* 

Pria col f angue riga/li . 

Che bene aacor {pur troppo)} 

Il lor licore ì f angue*. 

Puri/ietto /ahgue^ 4 

De l'anima dolente* . . 
N. O Gifìnonda mia tara 9 r 

Come fenicio nel petto 

Il tuo forte dolore^ • 
6 ?*dre, inhurnmo Pfidn 99 

Benhe si fieramente 

Incrudeliti mai 

Kel giovane innocente ? 

Ma bene, empio, wdrai ». 

Smago fei di morte * 

Sfautdo fei di f angue »: 

Come con un fol colpo 

più (fvna piaga fe&i j. 

Carne fol da Vnz piaga; 

Pik d una morte r^fee j. 

Morrò, tataro eritrei e » 

K fi guirò merendo 

( Ahi troppo tai di) lui*. 

Chi vdoce precorfi 

Mai fempre in vit* , amando •! 

O mio dolce Guifcardo , 

Se pur qui intorno forfè 

Gira il tuo Spirto amante r . 

Deh miri, e non difitgni* anzi gradifcUi 

Qutfio angofeiof* pianto * 

^iffie lagrime fredde * 

Che fon de l'alma mia le dogli* eflreme ; 

■ 
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Ma doue , ahi dotte fri * 
Odel debili cor fof}egno 9 e uita f 
Torfe languendo giaci , ? * z v 
JB moribondo attendi , , 
£>* tanta crudeltà quaUhi pittate y - 
Br^ affannata io ue$no 
A lattar col mio piamo 
Li fanguinofe pUgh^ 
Arifcaldar pvetofa 
lituo gelato fino, * 
Co 9 miei fojpiri ardenti ; 
Arifuigliaf gli Jpirti , . . ' k c . . 
Col proprio Spirto nte . 

Ma fe non fianpiù à tempo / 
fuetti rimedi irxificjci, t vjtnty 
Almen con quefì/i de/ira \ . 
Chiuderò quii ài gli occhi r . * 
Chem epitferc ti CQn*y 
Almen pena pur dtifk • 
La /colorata bocca 
He la partita amara , M . \ i • 
Va in paci, anima carota v 

C Benda un'arida Sola \ < ; ' • 4 
(Nw *&i huthanty v % * 

Trameno quette voti , *vtA 
ito/or*, # pietà', fofèiri , « pianto » 

(y. O Guifcardo y ò Cui/cardo , 
/* ^ar/o, « parlo , 
Mentri chef or fi #iri 
( Ohimè )gli vltimì fiati • 
D*A ìwamu (Gifmonday 

Stjeefth cui porta il venti' 
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Jntempeffiuilai ; » . - - * < . 

Vanne al ferito Amante* . . ? 

X /e vicina mone i 

Non difiera la vita* ^ • 

Nonla/aiar diligente 

Intentato vn rimedio* 

Per aiutarlo in tempo ; 

Su mia Nutrice , e i/a* 

Af/e Damigelle fide* 

Portemi fegua, e parte 

frettoUfo m'adduca 

Vn Chirurgo perito j Aor ches* affretta ^ „ 

Macbevorràcoftui>cbelagrimand* 
Con quella coppa d'oro a mi s'inuM * , 
( Oi/»*) Gu i/cardo è morto 5 ^ 
IT/ feroce Tancredi 

finche vccidere agogna 4 % 

rgi/tf* Gif monda?* . % * 

Sfortunata reliquia 

CtQuantoì maggior t altezza* 

r*;*/* * f id #7 eu altri txdfr 
Ne dai finiftfi cafi > ^ 

Viueficuro il grande* . ^ 

-\ . io* ^ ^ Ci 

• Sto 

' ■ « 

< ■• SCENA 
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SCENA <^V A R T A. 

Mcflb. Gifmonda. Nutrice. Choro. 

M# Ty Vr seggio , alfin trouai 

JL La dolente Gifmonda 5 uhi di qual nuou4> 
Meffo infethe, ahi di qual dono amaro 
Lugubre portarne, fora mi face 
La mia forte peruerfa * 

JL F altrui fiera voglia t 1 

<j .Poi che ti leggo J r ctitta 

{Con lettere di pianto ) ne la front* 

Lamia forte fu tritura* 

Aeccfiatiy ed e/poni 

Liberamente quanto 

V altrui feuetità i» afi tigne à dime . 
M*T)irì ( fe non m'annoda . . 

La doglia la parola , e fe non tronca 

Il fcjftirarlavoce) 

§iueU the per mia fciagura altri fri impcfe * 

Ch'io ridir vi deuejjì * 

He le f ecrete ftan\e . * ^ \> 

Minacciofo chiamommi . 

L'adirato Tancredi i 

Poi con ofcura faccia* 

Leon fuperba voce 

( Porgendo à la mia delira * . 

L'aurea ta^za* ch'io tengo) 
. Imperiofamente* 
Il trek ami m'impofe* 
Con queiii efyrejft dotti* 

Vanne 
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Vanne à Gif menda, e dalle 
2 lvafo> e* Ima prendi j 
Jid à mio nome infume 
Lederai j che pur ir oppa 
So, come io non fona 
Cofamandarlesndono 
Uè di quitta à lei cara 3 
X che nuli 1 altro attendo . 
JP et egual ricompenfa 

Di sì ricco preftnte , - • l 

$enonc*hormaidific*g* a 
L'alma off inata à celelrar le no(tM 
Con Prenttpe di metto* ' > * ) 

Eguale al fuo gran f angue • ; * 1 

Qu^fie fue voci furo j leeoni il dono* 

G . Oime> che cofa veggio t ' 
CAe fiottacelo torace 
€>ffre il paterne fdegnoagi occhi tuoi* 
V sfiorata Gif monda t 

C. Del donarne il dono * 
V animo *ppten difcopre% 
O Tancredi, Tancredi 5 
Che quetttnoui effetti 
D'inflitto rigare $ ; ' * 
Nou fian prodigi aperti 

D'alcun rtueigimento(non lontano 41 ) 
Dd tuo tadenta itato . 

Dtfnuurdut me>?u Uhi) mi fitreue « 
Fr«* Vanitali infimi i- 

Sifrt* 



Digitized 



Atto Terzo i 71 



*&' puf emano altrui glihumani cerit 
X non fulmina il cielo t e nonfifcuott 
Dai fondamenti fuoi tuttala terrai 
<G. To ma, Amico , a Tancredi » 



Ben prefto vedrà, quante 
Il pre\tofo don grato mi fia $ 
£ che per compiacerlo 0 
Vclontieri m accingo 
A celebrar le nó^jce , 
Ch'ei brama, e eh 9 io defi$ , 
He la guifapero , che mi concede 
Lamia contraria Siella, e la {ua rabbia 
*M, Fia per me tutto al mio Signore eSpreJfe . 
Corti, Prencipi, Offici > 
Altri vi fegua pur, chimi più certe 
Kon haurete feguaccj . 



SCENA Q_V I N T A. 



Gifmonda. Nutrice* Choro • 

8 He per opra del Padre 



Tarfi $1 cor di Guif cardo 
Spettacolo infelice, a gli occhi loft 
JS cìotomoumon poffa\ 

0 dei beni put troppe 

Z> 'ogni mi feria (oimt) mi feria tftrtma; 
fHuefto, ctiio miro in quelle 

1 mpie Va/e , anXj dura 
Tomba de Palma mta % 



E gli ridondi, come 




tfu+ 
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ÌE 1 pur di quel bel fino 

X 'immotato core j 

CA* a> « i^^7i) 4/ vento 

De* miei caldi fojfriri , 

Soffrirò dolcemente ; 

Che mille uclteal fuono 

*De % miii lamenti efprejfe 

Jljfetti di /per anza> e di pietà té; 

Che [empie volontario ardito efpofo 

(Per acquistarmi amante) 

JLirifchtdtlaUerte • • 

Za genere/a vita ; 

Mi che (mi/era) } dejfo, e nel mirarlo 

fatto de gli occhi lagrimofo oggetto , 

Non mi fi fquarcia il feno ì 

O fen d* alpestre marmo , 

Che non commoui l'alma ? 

© alma di macigno , 

Che non {gorghi da gli cechi 1 1 

Vn diluuio di pianto ? 

Miro più vino fegno 

Del mio cupo dolore > 

Che di lagrime fole, attende , e brama j 

QueSto da la fua fede , 

Ter amor mio dindio, 

X {radicato corei 

JXon più voci ( o mia lingua ) 

Non più pianto (èrnie luci) 

Ida ben da voi safpetta , 

Da voi, che foftevtte il mio foftegno , 

timide mani hormai ferite, e /angue ; 

I ciche, fe il ferro tolfe 

La vita. 
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té vita* a lamia vita j 

Betti ragie», che il ferro 

Dia mette , a la mia morte ; • 

JM* (Uffa) e con qualfor^a * 

jpotrò efiequir la destinata imptefa # 

l'amara veduta 
Di quefto cor fanguigno > 
Af* 0jr*i pofiattza P 
Ahi the fent* mancanti* j • . 

Oqual fuderdi gielo * 
G/à Jfam* t/« ghiaccio % 
Dehche fiore punture 
Md i trafiggono il petto % 
§ìuefta è l'atroce doglia , 
X* r£* s'accampa, e fi rifirigne? 

Con affedio di morte » interno il /ino 3 
O mi y&fó t # intanto 

Se farà il duol, quel ohe nm può la mano* 

Sento>fentoben*io f 

Che fi raccoglie infretta 

Su le fmarrite labbra 

Lo Spirto tormentato % 

Ter dare (cime) quei freddo 

Baci, che pur fi danno 

Da bocca inamorata à bocca amante 

( In quelle efiremo tempo 

De ivltimo congedo ) 

Aque/fo, in cui di nouo 

ZefconfoUte luci io pure affiggo j 

Uà del mio proprio cor diletto cùyu l 

t rendi adunque, e gradi fei 

(0 del vado bramare arida fteme) 

D Hu e fi i 
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Quefiìhact, che lieta 

A la foaue bocca deftinjaio 

Ter tuo dolce conforto • 

O c§je , che mantidi , 

lo ti miro , e non mero ? 

lo non moro, e fei morto 

Sfortunato conforto i o di tu* Morto 

Tur troppo veggio, vn così amaro fegnoì 

Ahi,xh'io mi vengo mono ,ahi chi pietofo 

Idi porge aita J o mia Nutrico j ò voi 

Amate Damigelle, focfcrrete 

La cadente Gifmenda yio moroso vegno, 

Affrettami Guifcar* . . •■ ' 
t^.Oime Signora \ >.. 

Che di ù veggio mai l corto ella muori j , 

Accorrete Don^elltL),? 

Sc/lenetela meco , r 

Rallentatele air fen? aurata vette 5 

T» le {frigni la mano, $ tu mi porta 

Trofeo licore $ ODio, 

Che nulU fi rtfente ; Euria corri 

Al MedicoyeaU. ò cielo atta, 
C. O for\a del doloro » 

Che l'alma aggroppa sì, che la cojlrign* 

Aeeffar ne la vita < 

Da topre à noi vitali j 

Dth portatela bom*i . ■ t 

Dentro ti Tetto feurano , 

Oue potrete meglio 

Con licori efficaci, 

L'alma chiamare à ì confati effìgi , 
N . Opportuno e ti cotifìgUo^ 

Trendi 



Digitized by Googl 



Atto Terzo* 7j 

f rendi ih Cinthia il vafo , 
Del/ut fiere delor fi et* cagiono » 
Hora monete il paffb # 
<Q.O grandi, il voRro fa/io % 
O Regi il voftrc Regno , 
Con <w breue Jotyir ut mina > e tadtjl 
JB 1 polutt Vniuerfo, ♦ 
Tolue è gue/l'Hucm menai, che in un wioit&t à 
Moue,e di/perde il 1 vento* , 
Mi» vacillate ; v itelo 

Termini hormai fietà t ira tua giù Ha. 

C H O K O. 

r 

O Defìderi in/ani 
De i mi/eri mortali $ 
Cerne /eternai vani^ 
Comi fete voi frali. 
Piagne Donna infeconda i 
Sterile il ventre, e dice , 
(Perche di figli abonda 
Altra Donna f elite ) 
Che non crede, non prma, o nito sa quanto 
Sia d'vna Madre amaro, e certo il pianto . 
$)ual fatica pati/ce 

Il figlio ancor lattante f 

Qual doler non fcfrtfce 

Tane tu Ilo homai vaganti t 

Alfin non fi distrugge % 

§luando da gicuentuto t 

Abbacinato fugge 

Il giù fio* e la virmu f 

D ì Sevcn 
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X"7* Il Tancredi 

* »m* fyirs talhor Palm» Smarrita 

Tietade, Amor, la tiene al piti* vnita* 
Deh con voti, ò far oh 

Ha» s'importuni mai* 

Ter eh 1 » nei doni polt , 

Chi diede al Sole irai, 
' Cieta e thumana voglia 

in quoti a vita breue j * 
Ne sa quel the fi ueglia » 
K* vuol quel che fi deue% • 
JS così chiede poi con prieghi ardenti > 
Ter vn figlie talhor» mille tcrment u 
Tancredi fconfelato 

Dicalo* à chi noi crede > 
Toi che l'eslremo fato 
Già già del Regnp'vedt % ■ 
Z fel forfè glinuanza 

21 dolente pmfiero 

(Ahi deu'è la tperan^a 

Di quefio antico Impero }) 

D* oprar, che de la Viglia angufia^ Tofid 

Narri il cafo lugubre* e chiuda i*efieU* 
Zd ecco (oime) (puntare 

Dal terreno contento 

fra tjitie ( ahi troppo amare ) 
. Toghe di pentimento j 

T.cco {qua(i in vn punto) 

Oqnì hummo diletto 

Sparire, appena giunto 5 

icco il mondano affetto 

( eftiuo balm ) che nato, more f 

Come attagliando gliocthi>wgwnfi ilwe 
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Ben felici quii* alma* 

Cht nel gran mar del lutto, 

O' per tranquilla calma • 

0' per contrari» flutto , 

Non mai fi turba, anxÀ umpo&a > slitta * 

Con U vcglh del citi, fu* voglie Mhtta, 




« * 
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SCENA PRIMA. 

i 

I 

Tancredi. Gerace^hor o*. 

E Af erto il traditoti fi giace efitnta 
Con la mal nata vita* quell 9 offe/a* 
Ciò ti facea con mio [corno al regio fan -* 

Co j ì »ir*r con occhio bone fio, e fido (gM* 
Del Prencipe t' honor Suddito impari ^ 

priuato de fio per atto indegno 
Di potente Signor prouochi Vireuj. 
Già f edata ingra*p*rt*> fò^wBa fitte r 
Che di vendétta h*uea P anima acce fa f 
Col /angue vile, e col flagello amico > 
Qnd % hebbe in qnefio giorno anco* Gif moni* + 
Di ben grane fallir cafiigo lieue j 
Che mi sforzò l'amor, che mal mio gradi 
Mi eofirinfe nel core à rammentarmi % 
Ch* io Padre, $ Padre foni vnica Vigli* 
A contemprar lo f degno, à moftrar fec9 
A ffetti di pietà, non di rigeru* 
Safta, che ihaurà fenno, hora ì quel tempo* > 
Che con effempt o apprenderà di porre > 
Mitigando il defio > frena à l'ardire • 
G% Pw* che lento non fegua t ò dietro vegné 
A à preda vendetta il pentimento ; 
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ìt pentimenti (Sit) chedel configli* 

Precipito/^ altrui fuol'effer frutto . 
T. Grandi (Geraee) fon de le grand 9 alme 

L'opre, e ipenfitri, e partorì fu ogni hot*: * 

Graue accidente, inajfcettatt effetti*. 
G> E pur finifiro nuniio ancor fouente 

M olirò prodigiofo ì di gran male . 
T. Solo il Monarca fommo 2 del futuro 

Vero conofcitore y anzi lo mirai 

Ne la fu* eternità come preferite ; 

Hora giunto quel Dì, quel chiaro Giorni 0 . 

Che d egni mio penfierail'mott acheta j 

Terminata la Guerra j in pace ferma 

Tofto lo Stato, e con miglior configlio 

VccifoilTraditore y edelmionome 

Con honof proueduto à la mia Figlia $, v 

Che pur vedrò de la real Corona», 

De la iella Sicilia emwft il cune 3 

Che più deggio temer ? che più /perare t ' ■ ' 
G. Crede poco ( Signor) ehi fenno hà molto & 

Al dolce lufingar de la fortuna , . • 

Che nel colmo maggior» nel maggior ter fai 

"De Viflabtl fua ruota, altri nel fonda: 

D'ogni mi feria-» con miferia efirema , 

Tur troppo Jfctffo, è Aimpromfo abboffa». 

Hùdee temerfi alhor, che più ci porgo 

2 aurato crin, che non fi uolga, e paffi $ . 

Onde prudente e quei, che net altezza. 

Teme fimpreil cader , ma la caduta », 

Con auifo miglior, preuede-, e fuggtj . 
% L'occhio, chamoltofifo il guardo tende» 

Ne L'ofcuro. auuenir, nullapoi fcorg e$ . 

D 4 Urte* 
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£ confiderà troppo anima vìIcj . 
C. Ma nulla penfa, ò poco, anima crudaLj .* 

SCENA SECONDA. 

Cleante. Tancredi. Gerace. Choro. 

CI» T™*\ E b vofire dolcezze (intùito Sire) 

1_ ) La somale il tomo in breui note io portol 
T. Molto prefumi j e chifel tu ì che poco 

Crede orecchia prudente à lingua ignota» 
CI. Non menzognero e il vanto j le mi fon quello, 
Per le cui mani fole il gran maneggio 
De le s or dìo j Cleante e il nome j 
'Romano io nacqui , e di Guiglielmo feruo 
ter fortuna» è voleuptt patta Amico . 
£T. Degno Bete fei di fè . Dunque mi mirra 
{ E n! acheta vn penfier) con aual prudenza) 
Il Re fi da ff e al giouanil tao fenno 
Kegozio tanto grandej . 
CI. Hot dirò il tutto . 

Dal Regno antico fuo patti Guiglielmo 
De la bella Sicilia ( hor fon dieci anni) 
Vago di praticar popoli, e terre , 
T. co fiumi diuetfi , e itti titani , 
Con perigli di motte , e con fatiche 
( Sconofeiuto Campion) trattando l'atmi * 
fece con tnemorabd merauiglia 
La magnanima fuga il Re dolente $ 
Che per fetmure, e dift ornar la gita 
Meffi, e lettre fpedi , non perdonando 
A faticai « dt^endio, m diligenza # 
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Éta il paterno configlio intuii fife 
(Con accorto penfier) f agata il Vigli* | 
Ondo accertar non fune alcun già mai 
Dil fuggitiuo Heree, v effigio, ò netta } 
Solo il trottar lo à me concefi e il cielo 
( Già f corro virfo il fin tanno fecondo } 
Quando men lo tyiraua, in queffa Terrà 
IT .Rei mie Salerno ? e qual fourana foriti 
Potè mai trattener nel gire angufte 
tfvna fola Citiate Heroe sì grande t 
CI. Sglrf dtitó ( o Sir } che nacque infimi 
Ad vn parte, col Mondo* e fi Fanciulle 
Altri il dipingi , è però danni cane > 
£ forte sì, ch'ogni altra ferXje vince % 
T. Amor vifchio e degli occhi , e del penfier* 
Tenace reti , e deut il bello alberga , 
lui gli inganni fuoi diffonde, e copri • 
So ben eh 9 ama Gif monda, e chi per lei* 
X per goder li fui bramati nozxe » 
La grandezza real mette in non cale, 
Ch 9 altri il tutte narrommi j bora pur fogni* 
CI Quel che foco trattai, Spendendo invano* 
Her parole* hor configli, hor a preghiere* 
Perch'ei venijfe a eonfolare il Padre » 
De la vifia di lui (non so sUe dica 
Impaziente^ dijperato he mai) 
Ridir nonvuò ; ma dirò fol , ch'ei vinte 
Baia virtù di pertinace lingua 9 
tur confeniì al ritorno j e me ne per fa 
Con la de fifa Real la regia tede } 
Con tal legge però -, che pria bramau* 
* Val paterne voleri effere elette , 




ex 
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Con cortina di Fi ipofo à Gif mónda* 
Poi nel volte fere* fatto feueror 9 
Mi commandofrà minaccio/i prieghi r 
Vn filentio incorrotto , onde non mai 
Altri potefie hmer (n> punii Padri) 
Vi fuacendixÀ<toii«diXjò aperto. 

T O comi godo, 0 come lutò afcolto, 

Bell* hi fiori* amorof* $ Hor* che anneriti* p 

GÌ. I* gl* diedi la Fido, e gli giurai 
Su l'honor mio, de gli accidenti fuoi 
( r nfin chi d ottener la Donna amata 
Non f offe appi en, con? eibramaua certi } 
Altrui non mai ridir potò* ni molto . 
Mi parto diligimi e giungi in breuo , 
Solcando il Man, à U paterne arene ; 
§£ut bene incominciar con doppio affanno' 
Le noie fé fatiche* e i cafi incetti j 
Nega il R} di trattar gli alti Htmeneiy 
In maneggio firn il con Francia ixucho 
(.Perch'alhóraei tema mendaci aui fi ) 
Chi il Prenape Gwglidmoin quel gran Regno* 
Incognito Guerrier fe'n gtffe errando 5 
Ma poi del Figlio inaspettata carta 
(Ou'er* ferino arditamente , $ chiaro > 
Che priuo di Gif monda effuli eterno 
Tarfi uolea) nò più ueder Sicilia j 
Ogni prattica trónca j onde Ruggirò? 
Fra lo [degno, e l'amor dubbio , econfufo t 
Vi mi itnfofpettifte ^ e in mille guife , 
Fri* da fe fi effe, e poi con me{i occulti j 
Indi con fremi, hor con lufinghe, alfine 

Cm minaccio di morti è incerto ti prono* v 
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Te* la lìngua del cor trarmi t interno „ 
hlk trouandornì poi, qual falda Torre, 
EJpofta al furiar d' Auflro, e di Coro , : 
Da uri 'intenfodefio sferzato, e punto, 
Ztt riuedere hormai limato Figlio ; 
J>if degno/o difponfi à quefle nó{z.zj „ 
Ma per configlio sfortunato fj prima 
Froua con f armi voflra Alte%Za è e nedtr 1 - 
I* /confitta de fuci- y faggiorifolue 
Con lettere tentar uii * ne riporta* 
* Ttijpo/la general^ replica * e n'kaue 
Stufe, dubbi, e rifletti $ et non sarreHa 5: 
E così ottien l'intento j Vdifle poi' 
VOratordelmio Rh Narfeteil faggioi 
Xccoui detto appien, del mio Signore 
Quel che (maifempre fido) occulto io tenni s 
Con chiaue difilenzio, in mefy Calma. 
Tf . Molto facetti i e ben da itdeggiv 
D'ogni dilette? mio conofeer parte ; 
Affai dicefi i $ e pure in me non prona' 
te dolceX^e del cor farfi maggiori , 
CÌ.Se del Prencipe mio v'apporto (0 Sire) 
Certo non men , che inaffrtttato awfo » 
Chefaràpoi ? T. Ch io più m'allegri, egoda * 
fra i miei caridtfirk il foto, e il vero . 
Cf. Dunque godete homai , che non lontana* 

Trouafi $1 mie Signoria quefio Regno . 
T. Ed io così vicino ho il mio contento f 
CI Sotto il yoflro alto Impera an%$ e* pur vinti 
T\ Grande è lo Stato, hor doue feinqual Gittate F 
Ci. Ne la più cara à voi> ne la pth bella. 
Ti In SaUmo ì ma come ? e chi i alberga, h 

D 6 Ol.P'fe 
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CI Voi ne la regi* Carte, hà già il quar fanno » 

T* Forfè fra i grandi Camlliero ignote ? 

Cl.Caualliera, e Guerriera caro fra i cari # 

T .Venitelo fidi miei} Mira fra quitti 
Se v 9 ha l'ignote Prencipe. Ci. Nonveggia 
Volte fimi le a quel reale affretto ; 
Serena fronte, e chioma crefpa, e bionda $ 
Occhi vivati, e d'ardimento pieni j 
Guancia, che il tempo ingiurio fo copra 
& aurata pium*\ petto largo, e forte j 
Braccia ditte/e , e nerborute ± d'alt* 
Statura anzi che no . 

G. fuetti dijfegna 

L'infelice Gutf cardo à parte, À farti $ 
Hual finifiro penfier m'eccita t alma t 

TtSeeon fembian{e falfe ei vela à noi 
La tegia Maefià , forfè anco afconde 
Il vtro nome, kor tu ci f copri il finto . 

CI. Non feppi già, che per celar fi altrui > 
Come fi aio menù * y mentifce il nome » 
Che ciò non chic fi mai , ne à me lo dijfa 
Ne i priuafi difcorfi. 

Tl Mor come dunque 

fi* che fi troui ìpur fi cerchi infanta 
Di Salerno ogni ttr*da , e de lo Stata 
Ogni loco romita, ò frequentata j 
Si pubi Uhi per bando, e fi paltfi 
Cernì Genero mio j sì ch'egli n % babbitt 
Certezza indubitata, a fidifeapra. 
Ma tu f apre/li almtn del grande Heroa 
f articolar pià certo, onet altri poi 

Men faiicofo il ritmarle hauefie t 

\ ' J Ctv*i 
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Ct Ai A* v *^ y ve/ligi feria 
Salano , e d'ogni interno di f noi gefti 
La veridica Fama il pregio narra . 
Ma ne conflitti pofeia, hebbe Sicilia 
( Ben che incognito à Iti) donde notarlo 3 
ìd io (cui folo era ptlefe in quella 
Varia diuetfità d'armi, e d'armati ) 
II viddi già col brando (e diro folo ) 
Su le fponde del Sitar 0 fermare 
VOfte nemica, e diyuina aperta % 
A voi {perdente alhor) farfi riparo . 
y ,Segnalaronft molti in quel gran fatto, 
NÌfud'vn folo, 0 la fatica, 0 il vanti; 
Armindo, Vlorimarte, Almonio % Otmontc 9 
V*hebbero parte eguale % ed altri ancora 
Ter inegual valor, merto ineguale . 
G • Ma pur fu di Qui/cardo il primo honore* 
CI. Prona più fmgoUre, e feco vnito 

Metto maggior di beneficio grmde , 
. Fi*» eh' a voi lo diffegni, anzi V additi 5 
Rammentate m (Sir) che al G arigli ano 
Voi preda già {cti ancor foggiace li grande 
A i dubbi cafi de l incerto Marte ) 
De i Mori infidiofi, da le mani 
"Dei Capi loro, abbandonato > e i verme $ 
Da vn folo Cauallier libero, e vitto 
Tratto voi fofle , e che il Guerrier Córte/* 
Dandone il fuodeftrier, diedtui alhor a 
La lfibertà> l'Honor, la Vita, e il Regno. 
Hora il forte Campion, che tanto valfe , 
tu Qui gli elmo, il Figliol del Rè Sic*no » 

Che cwtrai fuoi 2 che centra itBadrc ih 
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Ne le aperte battaglie, e ne glt afialti 
- JDel/uofuddito J angue il ferro tinfe , 
JE più d'un caro Amico in pugna ffienfe p 
Onde ben fi moftrò con chiari ftgni 
Canali ter fida, e ina fi t zìo Amante, 
Di' chi gli tolfe inerme al primchcolpo 
D 'un \guar 'do fol * la ltbertate % e il core 9 
*T\Qime Gerace, clooio> f ò me dolente . 

» 

G. Ed ecco il mio penfierpur troppo vero* 
T. Ma pura à dtbd filo ancor attiene 
La cadente Speranza > cWefier poffa 
lltroùato Guigltelmo altro Guerriero * 
Cleante > in quella mifchiz> armt % edamuv 
Dierorimi aita sì * pur queffamano 
Neghitto/a non fu > ne ti ferro' ottufo ; 
Hor perche moltr, e molti, in quel periglio^ 
Trattar le jpaie e il fenno (ancor che poi 
J> y vno il valor più riguardato foffe ) 
Volontieri faprei, quale il Guerriero 
(Ck> afermi ejfer Guigltelmo), in quella pMgnm 
Nobile Imprefa entro lo Scudo hauejjfi. 
CI // Cauallo ( Hgvor) nato del f angui 
Deteftinta Medufa in bel f ereno 
Vi fi vede* dipinto ; ed era forfè 
D'un fuo occulto penfier, fogno pale/e. ' 
*T -Girne, the troppo e viro j e troppo intendo» 
lìr Hortempoìben d ' accorgente r $ $ fenno$ 
Non fi /copra V'eri or fenzA tonfi glie > j 
E dimrf* dal cor parli la lingua: 
T. Dunque 3 ut gli elmo e il CamUief famofo r 
Che U telette Pegafoh* per infegna ì 
© **{it* cuti* come fei grande^ . 

Vada]* 
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Vaiafi à ricercarU j e tu , cui noto 
E' più eh'À gli *lm, il p& veloce hot moak 
No la f amo fa mchiefia j ò cielo > ò giorno, 
C Sconfi gitalo Tancredi » 
Comi tn ti fifli vero ; 
Che chi fpa{ia nel Regno 
Con pie crudel, ne la mif erta inciampa* 

SCENA TERZA. 

- 

* 

Tancredi. Gerace. Choro. 

•JV f**%Taneredi, Tancredi, eccoti auuolto 
\±J Nel fonde d'ogni male j ecco in vn pùnte 
Per te cangiar fi (cime) la pace in guerra} 
La (peranX* tn timor A e no{z& in morte . 
O mi fero Tancredi j hor van ta altera 
Le genti tributarie, i legni, e l'armi 
Terze intatte d$ Marte, e del tuo /angue 
Splendori glorio fi , che vedrai 
J^el chiaro lume lor , far fi d'Auerne 
Quell'empia crudtltade, ond'hora portb 
Con nota d 9 $nh umano (ahi fregio vile ( 
Di Caualliero indegnamente il nome . 
Già non manda fi t à terminar le noz&e 
Infelice Ruggero, eletto Heroe $ 
Ma gettatore à rimirar la Morte 5 
M* Ambafctatore ad honorar la Tomi* 
Del tuo mi fero figlio > del tuo Figlio , 
Per mano altrui, dal mio furore veci fa* » 
O Qif monda infelice ^ aht come re/li 

(Ber oprafol del troppo crudo Padre) 
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jyvn Regno, de la Fama, e de loSpcfe r> 
Con un fol colpo, in un fol punto più** 
© Salerno f amo/o, ò Patria, ò Reggia , 
Mi/ero, veggio ben (con per nube) 
Che fi* col tempo (oitneyfenzariparo 

frutto de l'ira mia; la tua ruina » 

O Frouidenza humana , anXj , * fallacé 

Temerario penfier, che mi di/copri 

Stolto al hot più, che faggio farmi intentò j 

SùH precipizio mio tu pur mi lafci 

Senza coniglio, abbandonato, e cieco* 

O mie trifie vendette ; ò tù del mio 

Concitato furore vltrice rabbia } 

CU effetti amari, o i frutti acerbi, e duri . 

De i violenti moti ; ahi che fi fanno 

In queflo afflitto fen furie d'Inferno. 

O Gerace, Geme e, hauefs'io dato 

Attuo faggio parere orecchia, e fede ^ 

C. tur efuefti ì il Signor nvfiro y 
Che disperato, e pr tuo 
Vi configlio miglior, fe Beffo affi igg** 
Accorriamo pietefi à consolarlo ; 
Tù Gerace, che tardi ? ahi non l'aiti 
Con falubri ricordi} . 

Q. Quando sfogaft il duol, seffaUtl cm» 
Amici* e poco intendi 
L'altrui dolce parlare sima turbattoy 
Pur tenterò placare 
La tempefiz erudii, che lo eommoutJ» 

GXl.$acciafi,ne s indugi ; 

Pei che giudizio fano à mente inferma- 
to muda il fomrfo , il rifehio mrefee . 

Q.Si* 
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G. $'g**r> col fòco l'Oro, al Sole i Figli 
Prona il reale Augello j e con gli affanni 
Di se fà paragon i' alma del grande , 
(&ime) douee Tancredi ì ou'equel core. 
Che (come [cogito al Mar) fi mcflrò /smpH 
In periglio maggiore ardito, e fermo ? 
Mitigate la doglia , e vi /ouuegna , 
Che il Senno vince il Fato , e i cafi atiuerfi 
La Sofferenza ^ e che prudente è quegli. 
Che gli affetti del cor nel cor /opprime y 
Prenripe, che facefie 1 vna vendetta > 
In cui vi fpin/e Gelofia d'honore ; 
Za Gelofia £ honot , eh antmo inuitto 
Sforza, pria che vergogna à /offrir Morte 5 
Sire* che mai temete ì ingiù fi a pena 
J> 9 inuoloniario fallo ! ahi non Guiglielmo ^ 
JM a Guif cardo vuidefte, che il gran fangu*. 
VoRro macchiare oso, perfido j e quafi 
Più che ipofo realyj wtiuo Amante j , v f 
Anzi à Guiglielmo voi (diro Signore > 
Con merauiglia altrui) damate amico 
Due radici del cor* la Figlia, e il Regno* 
38 for/e ancora fùFe/ca, eh acce/e 
lì forte ardor di quel primiero /degno^ 
iHon t onta di Tancredi , ma t offe/a \ 
9*1 di Guiglielmo , di Guiglielmo fola 9 r> 
Che fe in Guifcardo poi mi/ero alfine 
Pjma/e ucci/o, a lui s'imputi, e dia 
Lacagiondelmorir,che/empretenn$ - 
(Qccultandofi altrui) la morte in fent ì 
Ch.Sin* fperate, che ben farà il cielo 
Biancheggiar , quale Aurora 

• Noie 

> 
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Ne le umbre ofeur* 
DelHmpenfato fall* 1 
L'innocenza del coru » 
T. Chi terne del perdono >, 
De la pietà dtjpera} 
Ahi Gerace, o miei fidi%: 
Che in fimi gitanti cafi. 
Grand 9 alma non s imprimi 
Del vero agevolmente ; 
jB do tee t opra grida* e il fatto accu/d , 
A* fragile ogni fceefìk. 

tea tuo carco (ò mio. Fido ) e/porre à qteeffe* 
Amhafciatm K il'f*mpH acerbo cafo • 

£ C fi N A O.V ART A. 

■ 

Cleante. Choro.. 

■ 

CT. T Ktm* mormorarft 'odo vn* w« 
I. O'vn'vccifo Gmfcardo, « copto* tutti: 
il cafo prema, egn*nn no gridìi o piagno .. 

. Mi quel che maggiormente poinfingemfant 
Di foretto In mento, il cor di tome$ , 
E 4 che s'io chiodo ninni del Cavalli ero , 
Cbs nolo fendo il fognfeo volante , 
O non ri$onde> o me ne tace il vero. 
Ma piti danno al penfter, dubbio, e cordoglio 
Del Prence i vari moti j ò quali io vidi 
(Mentre fattelUi /eco) aperti fogni 
Di pentimento, e di dolore efiremo 5 
Tacere, impallidir, celare il pianto 
Ronfon di lieto con allegri effètti % 

Ne 
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. tiì Col torbido aSpeito hoggi Tancredi 
Deuria già mai \fen\a cagione urgente} 
Di queffe nozze amareggiare ti dolce. 
Quello che fia> non so, terno* e palante ; m 
O Quiglielmo,Guiglielmo\ hor pi, cast al cielo* 
Che i tuoi si ciechi errori (oime) non fi.\no 
Labirinti per nei £ acerbi affa*, nt -> 
Già la torbida mente il coi mfto ange , . 
JB fa d y vn mio penfièr flagelllo à l'alida j 
Ne l'inquieto piì sà trouar flradce 
Ondo pùfarfiyt perlagione ignota 
Sememi (lofio) ogni hor a {onde più temo) 
Tra le labbra i fofpir,ne gli occhi il pianto*. 
Ma cauto, e rifoluto in ogni parti 
Così m'aggirerò di quefte mura r 
Di quefte mura, onde ogni mali attendo » 
Che mi fia noto alfin (fia tanti inuoglt )) 
Chi fu tempio vecifor, chi fiat veci fo. 
Jihi che nontemein um% chi teme il m de >. 

€h. Alfi n me/lo faprav 

Come /degno, e furore heggt hanno priu& 
Di fuccejfor Sicilia > e noi di pacu. 

% CEKA CLV INI A* 

Narfece. Cleante. G era ce 

Choro» 

é 

N. T"N Vf* puf troppe al fenfo, e àia ragion* 
JlJ DiJJ ottante fi rendo ti fiero cafo , 
Ptr fui nel [angue hombilmtnto attutito . 
Il gran fremi]»* nofiro eftinto paco. 

Ciò 
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Con certezza di Fe >po[o à Gì [monda ^ 
Poi nel volto feren [tutto feuera 9 
Mi commendo [rà minaccio/i prieghi , 
Vn filentio tncorrotto , onde non mai 
Altri potefie hiuer (ne pure il Padri) 
Vi [ua Condizione i^diXjo aperto. 

X O cerne godo, ò come lieto a [colto f 

Bella kifforia arnorofa j Hora che annerino p 

GÌ* lo gif diedi la Fide, e gli giurai 
Sul'honcr mio, de gli accidenti [noi 
( 'njin che d'ottener la Donna amata 
Non [offe appien , contti bramati* certo } 
Altrui non mai ridir poco , ne molto . 
Mi parto diligente, e giunge in breue , 
Solcando ti \dare, à lo paterne arene j 
§^£i bene incominciar con doppio affanna 
Le noiofe [anche, e i cafi incerti j 
Nega il Ri di trattar gli alti Himenei, 
In maneggio [im i con Francia intuito 
(Perch'albera et tenea mendaci ani fi ) 
Che il Prenctpe Guglielmo in quel gran Regno" 
Incognito Guerrier fon gtjfe errando ; 
Ma poi del Figlio incettata carta 
(Ou'era [mito arditamente , e chiaro r 
Chepriuo di Gi[m*nda e[[ule eterno 
Tarfi uolea) ne più ueder Sicilia j 1 
Ogni pr attica tronca ; onde Ruggero 
Tra lo [degno, e l'amor dubbio, e con[u[o% 
Di mi s wf ometti [ce , e m mille guifo , 
Pria da [e Jief[o , e poi con me\i occulti • 
Indi con premi, hor con lufinghe, alfine 
,$.™™**™ c { e AÌ mm *iincmotiproH* 
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Pef la lingua del cor trarmi C interni* 

Mattonandomi poi, qua! falda Torri* - 

Ttjpofia al furiar £ Aufiro, e di Coro, 

Daun intenfo defio sforzato, e punto 9 
_ D$ riuedere horm ai l* amato Figlio ; 

Difdegnofo diffonfì à quefie noì^zj # 

Ma per configliò sfortunato r; prima 

Froua con Carmi vofira Alte^tà^ e pted& 

La /confitta de fuoi 5 faggio rifolue 

Con lettere tentarmi e ne riportai 

Xijpofia general^ replica j e n'baue 

Stufe, dubbi, e rifletti} et non s arre fi a 5; 

E così ottien t 'intento j Vdifle por 

V Oratordelmio Rh Narfete il faggioi 

Mccoui detto appien, del mio Signore 

Quel che (maifempre fido) occulto io tenni 9 

Con chiane difilenzio, in mt\p Calma. \ 
y. M otto face fi i j e ben da ildeggio* 

D'ogni diletto mio còno/cer parte j 

Affai dicefi l i ; e pure in me non prono 

Le dolcette del cor farfi maggiori . 
Ci. Se del Prencipe mio v 'apporto (ò Sire) 

Certo non men , che inajpettato auifo »• 

. Che farà poi >T!.Ch io piti m'allegri, e goda* ' 

Tra imiei caridtfiri, il foto, e ti vero . 
CI* Dunque godete homai, che non lontano* 

Trouafiil mio Signoria qutfio Regno* 
T. Ed io così vicino ho il mio contento f< 
CI Sotto il voflroalto Import anXj o* pur viuoi 
T. Grande è lo Stato,hor doue ì einqual Cium f 
Ci. Ne la più cara a voi, ne la pià bella. 
IdrhìaUrm ì mntomo ì 0 chi Calfyrg* K 

- D & Ol.P'fc 
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CI. Voi ne la regi* Corte, hà già il quariann* \ 
T. Forfè fra i grandi Camlltero ignoto ? 
Cl.Caualliero, e Guerrier, caro fra i cari • 
T .Venite>o fidi miei; Mira fra quetli 
Se v'ha l'ignoto Principe. Ci. Non veggia 
Volto fimi le à quel reale a/petto ; 
Serena fronte, e chioma cresca, e bionda $ 
Occhi vinati, e & ardimento fieni $ 
Guancia, che il tempo ingiurio/o copri 
D'Aurata pium*-, petto largo, e forte j 
Braccia dittefe , e nerborute - 9 d'alta 
Statura anzi che nò . " 

G. §&ef?i diffegna 

L'infelice Qutf cario à parte, « farti j 
Qual finifiro penfìer m'eccita Palma t 

T» Se con fembian{e falfe ei vela à noi 
La regia Uaefià , forfè anco afconde 
Il vero nome, hortù ci f copri il finto . 

CI. Non feppi già, che per celar fi altrui » 
Come fiato mentì ^mentifce il nome , 
Che ciò non chtcfi mai , ni à me lo diffit 

Ne i frittati difcorfi . 

T . Hor come dunque 

tèa che fi timi ì pur fi cerchi intanto" 
Di Salerno ogni Umida , e de lo Stato 
Ógni loco remito, ò frequentato % 
Si pttblichi per bando, e fi paltfi 
Cerni Genero mio ; sì ch'egli h'habbiaì 
Ceruxxa indubitata, e fi di f copra. 
2d*ta J apre/li almen del grande Heroa 
^articolar pik certo, ond altri poi 

Me» foiicoft il ritmar lo bauefic t 

— — . «• • - 
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Ct Vari iti fuo valor ve/ligi ferba 
Stiano ,e d'ogni intorno de'fuoi gtfti 
La veridica Fama il pregio narra . 
Ma ni confimi pofeia, hebbe Sicilia 
( Ben che incognito a Iti) donde notarle} 
Md io (cui folo era palefe in quella, 
Varia diuetfìtà d'armi, e d'armati ) , 
Il viddi già col brando (e diro folo ) 
Sù li jfronde del Sitare fttmare 
L'Ofte nemica, e dkruina aperta» 
A voi (perdente alhor) far fi riparo .' 
y .Segnalar onfi molti in quel gran fatto , 
* Nè/« d? vn folo, o la fatica , ò il vantè ; 
Armindo, florimarte, Almonio , OtmonU» 
V'hebbero parte eguale , ed altri ancora 
Per inegual valor, meno inegualu . 
C . M* pur fu di Qui/cardo il primo honere* 
CI. Prona più fingoUre, e [eco vnito 
Metto maggior di beneficio grande , 
Tia, ch'à voi lo diffegni, anzi l'additi 5 
Rammentatevi (Sir) chealGarigliano 
Voi preda già (ti? ancor foggiate il grandi 
A i dubbi enfi de l'incerto Marte ) 
Ve i Mori infidiofi, da le mani 
"Dei Capi loro, abbandonato , e inermi » 
Da vn folo Cauallier Ubero, e vino 
Tratto voi fofie , e che il Guerrser corte/o 
Dandovi il fuodejirier, diedtui alhora 
La (fibtrtà, l' tìonor, la Vita, e il Regno. 
Hora il forte Campion, che tanto vai/e , 
tìt Guigltelmo, il Figlici del Rè Siano » 

Che contra i Cuoi » chi centra it Badie i$<ff* 

— - - - U 
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Ne le aperte battaglie , e ne gli afsalir 
- Del fuo fudditO' f angue il ferro tinfe , 

E più d'un caro *mt co in pugna fl>enfe f 

Onde ben fi moftrò con chiarì fegni 

Cau ali ter fido 1 , e inufitato Amante » 

Vi chi gli tolfe inerme al prtmocolpo 

T> f un guardo fol , la liberiate, e il core o 
*T\Oime Gerace, ch'odo T ò me dolente . 
G. Ed ecco il mio penfierpur troppo vero* 
X. Afa pura adibii filo ancor s'attiene ' 

La cadente Speranza > cfrefier poffa 

21 trottato Guiglielmo altro Guerriero • 

Cleante > in quella mifchia, armi, ed amie ii 

Vieronrnt aita sì, pur quefìa mano 

ìfeghittofa non fu, ne ti ferro' ottufo 5 

Hot perche molti, e molti, in quel periglio 

Tr aitar le fpade e il fenno (ancor che poi 

Wvno il valor più riguardato fojfe ) 

Volontieri faprei, quale il Guerriero 

(Ch> afermi ejfer Guiglielmo), in quella pugna 

Viabile Imprefa entro lo Scudo hzuejfe. 
CI. // Canallo (Hgnor) nato del f angue 

De te flint a \tedufa in bel J erene 

Vi fi vede* dipinto 5 ed era forfè 

D'un fuo occulto penfier,fegnopalefe. ' 
T-Oime, the troppo e viro 5 e troppo intendo* K 
G.. Hortempolben d'accorgimento , e fenno^ 

Sen fi f copra l'error fenza t*nfiglio\ 

E diutrfr dal cor parli la lingua: 
T. Dunque Guiglielmo e il Canati ter famofo r 

Che U teleHe ?eg*fo hi per infegna ! 

O netfta cecità come fez granfa . 

Vadaf* 
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Vadafi à ricercarle j e /« , cui noto 
£ più ch'à gli nlm t il pie veloce hot moni 
Ne la fumo fa tnchiefia ; o cielo t b giorno» 
C* Sconfigliato Tancredi , 
Come tn tè fiflì vero * 
Che chi Spazia nel Regno 

Con pie crudel» ne la miferid inciampa , 



SCENA TERZA. 

* 

v 

: 

Tancredi. Gerace. Choro. 

■ * 

*f # f~\Tantredi, Tancredi, eccoti auuolto 
KJ Nel fondo d'ogni male j ecco in vn pùnte 
Per te cangiar fi (oimf) la pace in guerra 1 
La jperanX* tn timor A e nó(z4 in morte . . 
O mi/ero Tancredi $ hor van ta altero 
te genti tributario , i legni, e Varmi 
forzo inuitte di Marte, e del tuo /angue 
Splendori gloriofi , che vedrai 
Nel chiaro lume lor > far fi d Auerno 
Quell'empia crudeli ade, ond'hora porti 
Con nota £ infamano {ahi fregio vile ( 
Di Caualliero indegnamente il nome „ 
Già non mandaftt à terminar le noxxe 
Infelice Ruggero, eletto Heroe j 
Ma Jp ettatore à rimirar la Af or te 5 
Ma Amba} f datore ad honorar la Tomi* 
Del tuo mi fero Figlio > del tuo Pigi io, 
Per mano altrui, dal mio furore vècìfe. 
O Gif monda infelice $ aht come *e(li 
(Per oprafol del troppo crudo Padre) 
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jyvn Regno, de la Fama, e de le Spcfo r 
Con un /oi colpe, in un fol punto priuét* 
O Salerno f amo/o, ò Patria, ò foggia , 
Mi/ero, veggio ten (così per nube ) 
Che fia eoi tempo (oime )fenza riparo 
frutte de Vira mia, la tua ruina . 
O Prouidenz* humana » anXj $ ò fallace 
~ Temerario penfier, che mi dif copri 

Stolto alhot più, che faggio farmi intendi} 
tù'l precipizio mio th pur mi lafci 
Senza confi gito, abbandonato, e cieco* 
O mie trifte vendette j o tu del mio 
Concitato furore vltrice rabbia ; 
Gli e fetti amari, e i frutti acerbi, e duri . 
De i violenti moti , ahi che fi fanno 
In quefio afflitto fen furied 9 Inferno. 
O Gerace, Gerate, hauefs'io dato 
Attuo faggio parere orecchia, e fede* 

C. tur quefii ì il Signor nvfiro y 
' Che disperato, e priuo 
Di c<m figlio miglior, fe ftejfo affliggi. 
Accorriamo pittcfi à consolarlo j 
Tà Gerace, che tardi ? ahi non l'aiti 
Con falubri ricordi? 

G Quando sfogafi ilduol, soffrìtti core** 
Amici , e poco intenda 
C altrui dolce parlare alma turbata * r 
tur tenterò placare 
La tempefix erudii, chi lo commoutj. 

Ch. Facciafi, ne s indugi ; 

Poi ché giudeo Jane a mente inferma 
Se rimda il foccotfo , il rifehio ncerefce . ~ 
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G.Signor, eoi foco l' Oro, al Sole i Figli 
Broun il naie Augello j e con gli affanni 
Di se fà paragon l'alma del grande . 
(Girne) douee Tancredi ì eu'èquel core, 
Che (come f caglio al Ad or) fi mefiti fsmpH 
In periglio maggiore ardito, e fermo ? 
Mitigate la doglia , e vi fouuegna , 
Che il Senno vinceil Fato , e i caft auuerfi 
La Sofferenza 5 e che prudente e quegli , 
Che gli affetti del cor nel cor /opprime 
frenripe, che facefte ì vna vendetta 
- In cui vi /pinfe Gelofia d'honore ; 
Za Gelofia d'honor , ch'animo inuitto 
Sforza, pria che vergogna à /offrir Morie 5 
Sire» che mai temete i ingiuria pena ■ ■ > 

D* tnuolontano fallo f ahi non Guigliel/uo, 
Ma Sui/cardo vende/le, che il gran f augna, 
VoBro macchiar e osò, pvfido i e quafi 
Tiù che ìpofo real, furtivo Amante j , - » 
JLnxÀ à Guiglielmo voi (dirò Signore , \ 
Con merauiglia altrui ) dauate amico 
Due radici del cor, la Figlia* e il Regno, 
X forfè ancora fu l'efea, eh acce/e 
21 forte ardordi quel primiero fdegno% 
Kon tenta di Tancredi, mal' effe/a, 
Sol di Guighelmo , di Guiglielmo fola » 
Che fe in Guifcardo poi mi/ero alfina 

. Mmafe uect/o , à lui s'imputi, e dia) 
la cagion del morir, che fempre tenna 
(Occultandoti altrui) la morte in fon* • 

Ch.Siw, Sperate, che ben farà il cielo 
Biancheggiar , quale Aurora 



5>o II Tancredi 

He li umbri o/cur* 
De limpenfato fall* 1 
L'innocenza del cotzj #. 
T\ Chi tome del perdono 
De la pietà dtjpera; 
Ahi Gerace, o miei fidi} 
Che in fimiglianti cafi, 
Grand' almi non /imprimi 
Del vero ageuol mente 5 
I doue t opra grida* i il fatto accu/d p . 

fragili ogni /cu/*:, 
ria m cano (0 mìo. Fido ) offrono à qttefte* 
Amhaf datore* il fwpriaarbo \cafo . 

«CBN A O.V ART A. 
Cleante.- Choro., 

% 

w 

Ci. T Homo mormorar/Sodo vn* votr 
L D'vn'vccifo Gutfcardo, « capii tutti: 
ìl ctfo prema, egrf tenne gridai e piagne .. 

. Ma qttelcbe maggiormente poim' 'ingombra. 
Di fojpetto la mente, il cor di tema , 
£' che s % ia chiedo altrui del Caualliera , 
Cbm mal* fendati fegafeo velante 
O non rifonde, ò me ne tace il vero* 
Ma piti danno al penfìer, dubbio, e cordoglio» 
Del Prence i vari moti j ò quali io vidi 
( Mentre favellai /eco) aperti fogni 
Di pentimento, e di dolore eflremo 5 
Tacere, impallidir, celare il pianto 
ULonfm di liete core allegri effetti i 
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. J&Ì Col torbido afpetto hoggi Tancredi 
Deuria già mai \fen\a cagione urgente), 
Di queffe nozze amareggiare %l dolce. 
Quello che fia> non so, terno, e pautntc j „ 
O GuiglielmOtGtiiglielmoi hor piaccia al ci zio ^ 
Che i tuoi sì ciechi errori (oime) non fiuto 
Laberinti per noi d'aceii't affai m ; 
Già la torbida mente il co? nifi 0 auge , . 
JE fa d y vn mio penfièr flagelilo à Calma * 
Ne l'inquieto fiì sà trovar firadc* 
Onde pò far fi ,e percagtone ignota 
Sememi Qafio) ogni hor a {onde più temo) 
Tra le labbra $ fofpir, negli occhi il pianto*- 
Ma cauto, e rifotuto in ogni par té 
Così m aggirerò di quefie mura * r*. 
Di quefte mura, onde ogni mali attendo » 
Che mi fia noto alfin (fiatanti inuoglt )j 
Chi fu tempio veci fot, chi fio, tvecifo. >% ; 
Jihi che non temein mn, chi teme il m ile „ 

Ch* me ft° ftyù 

Come f degno, e furore hoggi hanno priu& 
J)i fiéccejfor Sicilia , e noi di pactj. 

SCENA CIV I N T À» 

Nar fete. Cleante. Geracc 

Choro» 

A 

■ 

NT. P uf trofpttt ftnft» t ài* ragion* 

JLx Diffoncmtt fi rende il fiero enfi ». 
fer fui nel ftngue hombilmentt auuolto 
Il #vw Proneip* nofiro eftinto yace . 



9 2, Il Tancredi 

« 

CI O lugubre principio» o fine amar» ; 

Ch'intendi, o mio Guiglietmo, ti mo Cleante ? 

N An che mi/ero pumo amico hor giungi} 

CI. Oime Nat/eie, oime, cafo tremendo . 

$1. Almén deuea temptare in qualche parti 
L'abbagliato furor di quel configlio , 
Ch'à la vendétta acce/e il cor fuperb* 
Del tuo Signor, ne tira troppo ardenti ,. 
Za memoria importai de le Vittorie » 
Onde vanta Salerno i vanti pimi , 
Ond e fi rende alteramente adornu 
Di nemici V efilli, e d'armi oli ili » 
^teefia Reggia erudii, «hi tutti futi 
Del valor dt Guglielmo , t di V'ingigli* 
Opti forno/e, a memorande imprefe 5 
Idatroppo e ver, che quando ti metto altra* 

Giugni à figm fublimt, alhor fi p*g* 

Con ingrata prudtnza dal Tiranno » 

Sempri antodio, i tyeffi conia Mot tu* 

OGuiglielmo infelictj, 

'€1 0 più infelici , 

E mi/ero mio Re, chi lieto attendi 

D'abbracciar con dolceXf.a alfine il Viglio% 
' Dicci attui manti ignoto , • Spofi* e Fadre;% 
Z cofirctto farai piangerlo in hreuc 
( Ahi mi fi f quanta il cor) fepolto. e morto* 

H.Edachi pofeia morto, i con qual morttj • . 

G. Negar non vuò già mai, chi l'accidenti 
Seguiti (oime) non fia pur troppo grandty 
JB grande sì, che ìnfuperabil faffi 
Almi fero Tancredi, in guifa tali» 
Che taciturno folvjrf a da gli occhi 

' " " Atfnu 
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-Amar amen te lagrime di fangutji 
Ma pur fe non difdice à fidò 8em9 
Ve Vabfente Signor, qualche ragitne 
Ter giù flit fcufa in cafo grane addette 9 
Dito, the di là sù$ doue ogni co fa 
Terrena trae l'originaria fonte , 
Vengono i cafi reu che tn guifa tale 
{Per quel uoler, cuipenetrar non tic*) 
La Gt uffizi* del Ciel flagellali Mondo $ 
hid perche queftaìpur cagion remota* 
'Remota sì, €h 9 appena il dtbil lume 
Del tenebréfo ingegno atriua in parte , 
Otte ftnfando, e riptnfando poffa 
Scorgere alfin ( fe non .per omhra ) il *verc> 
Diciamo nei, che la ragion non haut 
Freno, per frenar gli impeti primi > 
Che il conturbato affetto ecciti , e mcu*ì 
Ira Narftte fola , ira Jouerchia 
( JL fe ben ui fi penfa, ira ancor giufla} 
jtecefe il buon Tancredi àia vendetta. 
Che il veder fi da un Seruo (che qual Serue 
Viuea Qui gli timo) il prexiofo honore 
Kel fuo ifteffo Palagio, e con la Figlia 
Contaminare j ò cielo,ò Dio, che quitto 
.Oggetto fu così potente, e forte > 
Che la ragione abbacinata refe • 
Taccio i che Vatto puro , onde fi 'vede 
Con Gifmonda gentile il Kegnoantico 
Partenopeo, per liberal prontezza 
De fi mate à Guiglulmo , appien difeeprt 
Del mio Signore il candido penfiero $ 
£ dico horrnai, che dal gtuàixu rwo 



i 

, 5)4 • Il Tancredi 

■ 

(Nar/$te) de! tuo Rè così prudente 9 

Con magnanimo cere hoggi Tancredi 

D'inuolontario errorla pena attende . 

// patir di chi erro laua la celfa , 

Ma de tofftfo non tifi ora il rn*lt~>. 
G.Pur talma in qualche pane almeno *fp*gM* 

Debile ticompenfa , ogni hor maggiore 

A gli occhi di chi perde, il danno nrtftra j 

Orsù Gerace mio, d'offerte, e feufe 

Mai fempre è Uberai, chi offende h torio. 
Ch. Ecco il fegnovictn d'atra umpe&a* 

Cui foura nei precipitar già feerge > 

Che nel corrotto Mondo, il feruo fpeffo 

J3el fallo del Signor (offre il caftigo. 
CI Ma pofeia, che Tancredi, il Fatoauuerfo 

Tolfero altrui Guìglielmo % almendih renda 

Vera pietate thoncrato buffo , 

Perch'ai /angue conforme habbia in Taletmo 

Vìa gli A ut fuoi> da le paterne ma*i 

Il lagr imo/o honor di ftpoltureLj. 
G.Ncto pur la Salma illuffreàvos concede, 

fra lagrime % e fefpiri hoggi Tancredi } 

Ma fe pioto) f amente ancor volefte • 

U onorar la Città, denota al nome 

Tfun tanto Heree, con le reali effequie » 

Di raccolto te/or l'ampie ricchezze 

Da mano liberale in pronto haurettj • 
Vt.Pernoipur troppo in quello du Gerace* 

Prodigo il tuo Signore , è d'ir a> e d'ore : 

Jtffaifia, che ridoni, e ci rilafci 

Vn Cadmerò freddo, ed infepolto. 

CHORO. 

i 

I Digitized by Google 



•Atto 'Quarto* . 9jr 

OD* gli occulti erfùrì 
Punirne* f nutra. 
Occhio intèrne de i ceri * 
Del vero folo e/plorar ice veréU^ 
O CONSCI ENZA amara* 
Argo, the il tutto Vedi % 
Lima, che fempre rodi # 
De le più ofeure, epiùnaj 'cotte frodi 
Luce ferena, e chiareu:. 
Il tutto aperto fai $ fe ti tutto chiedi; 
Che per celarfi à ti, $*afconde inuano 
Ne la mente, o nel cor pen fiero human* * 
Sempre , ben che d % iniorn o 
Sprezzante altri fèn uada 
Là deue un lungo giorno 
Segna à più lunga notte algente ìlraàal 
O f doue arido il fuolo 
Sotto vn Leone eterno 
Rimira i / Sole ardente ; 
Accufi,an{i condanni alma nocente ; 
E con perpetuo duolo 
Volgi, e rmelgi ogni f egreto interno j 
Ni au Si era vuoi, che un crudo cor dubbìofo 
Habbìa l mentre ripofa, almen npofo* 
^Tù di misfatto enorme 
A Ì intelletto vago. 
Con horribiii forme 

Tingi, e dimo/ìripoi l'indegna Imago 5 x 
£T// / ferri, e le canne 

fl*i 
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Hai f fonte nel pendete , 

Tnfcia che à gli empi rei 

Giudice, t Accufatriee infieme feti 

Tu fra le giufti pene 

"Rendi à V ingiù Ho amara penà H veto $ 

Setter* fai, eh' al trafgrefiore appone 

ìl fallo rio» pria del morir la Morto, 
tola nel core appunto 

L'error graue cemmeffo 

Libri appefo, in vn punto 

Seergen do tù nel fal/o il vero etyrep 5 

Xfe lingua (diate 

Mdentifce mai, tremando 

Col pallor del* filetto, 

•Stuellar fai con muta lingua tipetto} 

JLn\i il fonnoè loquace, 

Con le finte fembian\e, alhora quando 

Ter te l'oblio, che i fenfi appanna, e vela } 

1 fetreti più occulti altrui riuela . 
© de le menti altere 

Infrangibile freno ; 

Dthcon che punte fiero 

Jìora trafiggi al Signor noftro in feno* 

Seno i penfieri tnfefti 

Duri chiodi, e pungenti 5 

% la memoria atroce 

Del fuo fallo erudii perpetua voce % 

ÌAatù ptù lo me lofi i$ 

Ter tè più tormtmefi i fuoi tormenti 
Sente, vedendo, ahi dtff>erato, e foto* 

Senza rimedio il mal, mortale il duolo, 

' O faggi 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 
Narfete. Cleante. Choro. 

Spettacolo atroce^ tifi a horrenda ; 

f I ^«yW * dunque Guiglielmo ì il te 

^ gtoherede 
De fa Sicilia > e Vvnica jficranza 
Del mio carco Signor di cure , e d'arni t 
Quai vsfttgt l'foorgl) io nei petto inuitto 
D'anno furor*, o u* Africana rabbia} 
Ahi non più crudelmente off* fa e mai a 
Hauria punito, o vendicata ingiuria, 
Contra nemico fier Tartaro crudo. 
Divietata vendetta, ojfefa lune, 
P recato fol di troppo ardente Amvu. 

Ci. Ne peccato, ni effefa, arjj virtute 
Di magnanimo cor, di nobil f iamma. 

N. Mirate ( o miei compagni} in queflo feno 
Dal ferro aperto, la fierézza a pitta » 
De V acerbo nimico di Sicilia j 
Con le vifecre illuflri , eccofatolla 
( Miftri net) la cupa fame ha refe , 
Che de la regia mtrtt entro il redea ; 
Col chiaro f angue ecco la fete ha f}cnta , 
Che mai Jtmprt l'ajfiijfe, e tn difiregio 

iien 
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Tìen di luàyinguiMui vtrw:^ t Urfa 

Ccn barbaro ftaeer,V infinga tnaxo, 
Quefti (6 Siciliane) } d'i Ruggir» 
tvnicc Tiglio , e vtproHe futuro , 
Che nudo, fanguinofo^'e 'ftn{* cere » 

B«p"tr*zjf viridi di SiUtn* .. : 
L homectda fttten, Tempio Tiranne, 
guefia (b Guerrieri)' t la fame/a diffra+ 
Che ferrare in tane tntftefo fónti (iti dite 
Moflro di ferità, conftru\mtero 
( Più d'vna volta anrcì) ì Honcre, e il Regno-, 
Otte fi e le nc{ze fon pompe fe , e liete , 
Cui fiabtlmmo dianzi - } e in qutftaguifa 
Maura il Padre mejchino (*hi non, più Polite) 
L'unirò fuo diletto ; e il mio Palermo, 
Che bramollo xtd^xjHo^ t Ci n tinto . 
Oime come il vedrà, voi ìc •vcdttt->. 
] Deh non tcrniam già mai 
A le Siculo arene , .'.,». 
Con la funebre torr.ta , 
Se non raacrnan pria 
D'armi, e fi (glie nemiche 
M ilitaù trofei ; 
fuggtam l odtofe^eet 
Ve la Patria, del Padre, e degli Am&* 
Mentre /w^a vendetta - t , s 
Tofleilritcìno indegno y 

Cofa frer nei f$ pen% V{t tf[t%kifcà r 
Ardtmentofa, e noeta j . V ... *, 
Fa che l'alta canon** x . 



- * • « 
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Squefio *»f»ufio giorno, 

Se per così gran mòrto 

A Palermo ì infiliti, ' 

Sia per maggior vendetti ' 

Memorando à Salerno . 
N . Cener o/o difeorfo s ogn imo adotti 

*l* mano, o il configlie. ' ' 

A le N aui andiam noi , 
Z con le /quadro eletto 
Xfei Soldati ànimo fi t • ; * A 

Sia quefio corpo efi angue * ' ; 

I? Oratore, e lavico. 

Che ne f accender l'alme etppréfii Tarmi , * 
« /icr, e /o /rfrgwfl, e , e in.pt hrm ' 
Sto le menti agitato ' ; L 

Penfier di vendicarci, idi morire ^ 

Tù con quo/Poltri retta, 

X nel Palagio entrando '\ ' ' j ' 1 

*t*dè, prendi, ed tvccidù • s. \ 

GlSeeondi il fatto ordito ' ' 

la Giufiizia del cielo . 
La/eio al vofiro valore i legni, t ìlmAYe\ \ 
Voi fidato al mio ardir la Reggia, e il Regi; 
Hot fi rompa ogni indugio , 
Che ilftouenit un tarmi , e fimpteuife , 
Ghi non pon/a, c non crede, è quel vantaggi», ' 
Che tfefio apeertarfuel Vittoria illufiro, 

Ch .Stretti ragionamenti 
Fanno i Siciliani - 9 v •.*>'« 

e A# non fiano quelli ' " x - 

Sfondamenti occulti, :> 
*<r/*bn<arxi ancor hm ttauaglié' : . - 
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Già B« ititi* il mt*i heu fi -uh* 
Zi fauellare ad altro . W 

«0 qualvolta, Amiti y 

Mireracci Ruggero > 
O con qual faceta nei 

Scepriremgli giàmal 
V natosi infelici . . ' 

Del Sucetficre , e Figlio t ' f 
Lagrimofa Fortuna ? • * , 

dimenami . 

Sue» tur afe ctnmtde % 
Che / é*r* » i altra attendi] 
Ghequefhmurainfam* 

Cadano /cura nei." ~\ . 
Aduna tu CteanH " A \ % ; u .. 

. {par fi dentro l ' . . 

Il Palagio funefio, ~* * 

JBcenlerpefcÌMvttiiaal Mar/i&uìà} * 
Su, ripigliate il corpo * 

Z>*/ eftintoGuemer, the fece etiingm V 

Le grandezze , « /* ?!2 
De l'antica Trinacria j 1 . ^ 

//* />*r* affannati, 1 
Scfriti, e paffi accompagnando infieme 3 
Che feguirtme diètro t 
Accoppiando ancor noi lagrime , e £ w/.*. 
Ch e lamenti 

Hanno deliberata la partita, « * 

i'. • ' i 
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Damigella ; C&orò ; 



OSuentura imHnfaf, o ekfeaeefù 9 
O Salirne ^tt^i, * tf^giì £ 
© Puntiti infetict>Q noi ^m&èin&j \ ' 
C. S(**/ d$ nono marnt> nona cagiona 

A lacrimar ti mena 1 - ' " H * 

Damtcella affannatati 

l* inferi*»», tgrtìtoj. , : 

C£« f mimi fiat ptttfit irai» jt 4itU 

A4 hinetpeffa t morite ^\ : ,,^v . ,*,./< 
Coirne, che narri mai * 40» WV «Mai* 

tut*cctdtMim t e .. .. 

Non futnimM* freddo t 
T>.Dthe$t pùrfirihetti l r , . . 

DaUftrocea^afcta^ }: ^ ; v r . 

Mach* prìt ftp* foK* t v; 

f // veleni tue manciù dorlìa ? 

C. AuuehnaiÀÌ mortai ah pur ti narra 
L' ina/dettato cafp , eht n'atftea^ 

Mal /tura danne, a foura duali antofeiss. 

D. F« (tome voi vedette) * 
Portata t infelici, '"' 



Tramortita, Gtfmtnd* 

ima il uno rtèt, 

Otiè 
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Out poi chi con acqui , . 
W con altri appianati 
Rimedi vigor ofi. 

Dal letargo mortai rifeofii l'almi j • : 
Non hebbe cosi toflo 

Spirto il cor, moto il fon, fir£a ta lingua, 
Che lagrime/a thiefe 

La Ta{za aurata» e difft. ; • . *. 

Chi mi leuo ( eruditi) ' * 

Rutila ehor fol mauanXji " 
( Beffo dir di me tleffa ) «•.« . .3 '<> . T 
Soffittata reliquia ? . - - 't 

Ahi per pie t ade infimi , V * 

Chi la tolft t mi tolga »...«■ v 

Quello poco di Sfitto i 
O fi trama, ch'io rtfiè 

Per qualche jfia{iijtnctt0. v\ >u- • ~ p 

Ne la prigione ofi ura •• ■ . . >. 

7>t l' odio/a luce j . . ' 

Deh mi ritorni il core j , 

i/ £ *», f 0» ./W/*, end'hora vita 

( Mortalmente ferita \ 

Mtfeto mojtrod' infilici v'ttibJk - 

Albera la Nutrici ' * » =• ' 

Ltporfi il V 'afe amaro , 

Ch'ogni feto doto affitta 

Ut tinfepolto cor tenta ftpoUi ; 

Hon s auutnù) ti fortemente miti 

T amelico digiuno 

A defiato cibo j 

N«i «/imii inférmo 
A kramtf licori 1 

M i Comi 
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Comi afferro Gifmenda 

Auuidamente il dolore/* i??càrco 

Bel Calice funebre 5 / ' 

In eui fi/o mirando » 

Senza \ formar parola, 

V agrodolci del piamo 

Le eaterate aperfe 

Ne le languide luci $ . < 

Cadeanle da 9 begli occhi a tenie , a milla 

Ze preXio/e lagtime, eh 9 in brrne 

turo al gelato tote » 

XI on psor caldo lauaero , 

Ma doloro/o lago > r n 

Iti tue calmeli a Nam 

( Spettacolo infelice ) 

Anche ondeggiate il vidtj ? ; 

Amor chin/o net alma 9 
Chi non losfogain gioia f I» ilverfitl 
J) 9 Tra noi ninfòsi durai . 
JJì rigi<4* Fronte * 
Cét ri/tóir pótefte % 
Per lagrime ss belle , • m . 
Il lagrimare am0*. 
Tutte piange Amo, e /do 
Hon pian/ero à qnel piantai 
Perche occhi non hauean , Paride mureL* l 
Mal afflitta Gt/monda 
A f datti i lumi , /lette- 

Pen/o/a alquanto, e po/cia 
Accennò , che sì fianca 
Smiiafi alhor, che di ripo/o hauea 
cejfitade, ò vegliai*. 
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Qtoii*, Uffa» bramate* » 
Solarejlarfi, e cheta •/ V '• 

*ni < /«« fetóri *à»v // ; : 
Chiamò poi la Nutrie*, 
Bl'impofe, eli alcun* 
Non ardifee di porre entrò la ffanzay. 
Afw w fermaua i moti 
Del corpo, e del penfiere, 
Prefontue/b il piedu j 

accodando al few ' 
i/ lagrimato core > . ."' ** ■ 
Cbikfe,ò di chiuder Jfnfe, - 
Con Jhro inganno, gli eechi. ' 
Gh. Dt£ /a /ww ancor /enne e «fi? £* * fc£ 

Co» profondo ftlenxàe 

A cufiodir Ventrata, 

Ecco da vn nouo piante 

Ve l'alta Principerà, 

Da finghiozzi interrotte, e da (e$iù{ 

Sentiam ferirci il petto. 

battei crecchie intente, 

Altro di nono malo . "' 

Nenvdimmodilei, 

$ e non che ci parca. 

Che dal fen con fatica 

Gli v fati fuoi refpiri il cor imefej 

Chete ci Riamo pepando 
Il fuono ffrepitofo 
D'vrì * argenteo V 'afelio, ' 
Cadmo al fuolo {cime) l'alma ci feudi : 
Ftr accoglierlo corre 

* S & 

- * -«« » — 
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la fagace Nutrice ; . . C * 

Che U perno quel Vafo , ' ' * 

Ch'oferfe* l'infelici f 

Del paterne furor» *" ' \*» v ^ 

Il lagrimJl doni ; * 2 

Che quando fettia accorta 1 51 

Z)<we fiauafi accolto 
Mortifere veleno j 



Qual forfennata ine orni ne il ^pitnrenàé, , ' 
A gridar forte ■> Atta , 
Accorrete Donzelle. 




Tofcta che il corpo fral$ 
Infamale > /,//, . 

Xeneiglic/eueTO 
VclgendòJìaQifvond», 
Seggiunfe. Ahi poco Cag sia. 
®u<fto e l' amore ardj< t 
Che porti al tuo Signore? 
Così dunque procuri 
Vi congiunger tt inciela 
Eternamente fteo^ 

Se con pie vdcitlan'te ! '/• - 



X«» M <fc /«i t'allunghi, 
Sitante pur troppo lungi fc|U • 

>*Jj* dal etti r Inferno } 
^ n Xì (Ail duòl pouffe 

fmetTarfra btaji in PaTtdifi) - - 

1*» 
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ÀttóQuintè, i©7 

Hor farebbe Guiglielma 
Con feroci tormento > 
Più percolo dal danno 
Disi folle penfiero 9 
Ohe non fu giafràjfiito 
Con fua mortale angofiia 
Ita la punta del ferro , f 
Creduto alhor Guìf cardo • 
E forfeit ne l'Ètra, 
1> % vn fanto /degno ardènte* 
Ti f grida, e ti richiama - * 
Ne la fmarrita via de la fattiti? # 
O di Jerua fedele • 
Opportuni r scordi j * * 

felice è ben, eh" intendi 
Pria del morir la morte 5 
Ma come hebbe Gif monda 
Cosi à tempo il veleno ? 
D. Ne la folinga fianca effehdé fota 

Da vn loco altrui naf cotto » - - 

Oue il tenea celato » 

Com'è l'vfo dei Grandi, 

Lo ir affi (cime) di furia * 

Ma quel mortai Va/ella 

forfè le cadde poi . 

( iettai che fi foffeinauHmmXaà'tAfe-} 

Da le candide mani, 

C. Deh quante Brade aperti 

Gite mai fono à la Morie ,' { 
Che fe ben tarda. intempéfimàV fempre, 
Ma fegui puru. ' 

D. Hor mentre erano dniite . , 

- - . M f Qep 
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tot II Tancredi 

Con frettclofo ptffo » 
Cinthia à Tancredi, al Sacerdoti 
Gif monda hormai pentita 
Del fuo fallo mortali t 
CU occhi volgendo in alto* in qmflaguif* 
La dtbil voce fcielfu . 
Tadre fommo del eieU mira piitofo* 
Que/la morti , chi* folta , 
Con man pneipitofa procurai* 
JL la fianca mia uita ; j m 

Non già più come effetto < 
Vi furor digitato $ , v > è 
Ma qual condegna pena » 
Veflinata dal cielo ^ . -\ 
A le tante mie colpu ♦ 
§luefio poco di tempo » 
Che mi lafcia il veleno > 
Cìòvn momento pur fornita 
ìn paragon di quello y 
Che in tante vanità, (fiotta) perdei % 
Signor, tutto fisi tuo, tutto i 1 impieghi . 
Va quella moribonda 
Peccatrice tua feru* à 
In chiedati perdono 
Ve i miei sì graui falli j 
In lagrimar pentita ^ 
I miei sì ciechi amori ; 
D eh per pietà ti /cord* 
Quejli t di giòuemeXxA . , . 
~Dtltr amenti infuni j ^. 
Cf ti ricorda tdmenc, 

Chi del jHOjfUTP fangtit fa fono Aeyuifie i 
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Atto Quinto* i « 

le , the pentita etico 
Con. le lagrime a gli cechi * 
2? con l'alma à le labbra » 
Era le tante, e ìì rare 
Mi/ericerdie tue, pecapietadtjZ 
Indi gli cechi fifiando . 
He la Coppa, che' Greti* 
Tenea la mano ancor, /egui, difende, 
O giàccr diGui/eardo, 
An\i,o cor di Guiglielmo , 
Di quel Re genero/e, 
Che per la /uaGi/mend* 
Tacque lo fiato eccelfo » t fin/e il nenie % ' 
Ter ti pur troppo ho pianto, 
Uera /ci mi conuiene 
Lagrimar, perch'io piato/!; 
Dunque io li la/eie ; e infime 
Con qttefio biancoveU r . . 
Le memorie paffate » 
Le mi/erie pr e/enti , 
E le vergogne mie teco naf eondo * 
E fojpirofa in quefto dir coper/t 
D*vn bel /orice drappo 
De i fitoi fune/ti ameri 
Il prexAo/o AueUo % 
fot la mefla Nutrice 
Chiamando, diffe , Eluidial 
Secen latte foaue 
Già mi nutrifli in vita $ 
Con ricordi falubri 
Hora mauuiui in MorttS* 
Comtdeurà chiamarli 

È 7 t*i** 



ti o . Il Tancredi 

Za tua Gifmondahcrmaiì3^rìce>hM*dfel 
Ah pur dirotti Maire t 
Cht così vuole appunto 
Il valor del tuo muto » 
Il voler del mio fenfc < ' 

Madre, ripeni il Vafo» 
Che moHrb à gli cechi me/li 
lafentenzambrtale, 
Dentro vnreeifo cor de la mia vita i 
Ch'à le fmarrite labbra* 
, Il /meo mieidtal por/e Umane j 
Ch'altro tempo richiede alni pen/kr$i 
Ma come pria fuggito ■ . * 
Sia dal fen ir maglia» : 
Vagonixjtntt fyirto, •■<■ '< ' '• 

"Prendi tornato core, rio riponi 
Dentro il mio freddo peti*, cu* mai fempri 

Htbbt con Valmain vrwht* >$d*ll>erg$ . 
. Voi rimirando il core > ^ 

Affannata foggiunfu • 

O canflìmocore* 

$ onta cui Jfiarfi dianxa 

Il vtUn % cho beuuto % r • m ^ ; - - 

Po/Wa ti* jfaii 

Z) * l 9 acce/a fornace del mi* fan* 

Atderti piùnenponno 

( CA* fi»/* dhofeo ) 

Accogli i miei fojpiri > 

/ otiti foJpir> che in faeut 

Seco trarranno Palma j 

O cor* , amato ccrt> 

Prono ancora il ino feto • . 



Atto (Quinta. ri 

Men dolce sì, ma non moti caldo $ 0 finte 

lnfiaìnmarfi lavoglii*, 

Mentre la Speme agghiacci* $ • * » 

E qui piangendo , tacque j 

Indi con occhi pioni 

Di dolente de fio , 

Contemplandolo alquanto $ 

Con un caldo fijpiro , 

Così ripre/e Adite. Ahi Ufi a, vanne» 

Vanne cara Nutrice, e in altro loco 

Porta il Va/o, ch'io finto * 

Che tornerei te Palm* 

Ne teiiremo doler* 

Ji vaneggiar 
C Ptagilitate human* 5 

Doue con gran foie* 

La Bugienti di/cacciai 

lui pur troppo il /enfi ~ 

Ageuolmente, e con piacer ti guidai 
IX Con tremori , e /udori* 

Dimeftrau* il Veleno 

Superare il vigor de l* N atetra % 

Quando giun/e Tancredi » 

Z fico infieme quegli. 

Che può con /acre note , 

Giulia, e pur* tornate alma pentita j 

Alavi/la del Padre 

Quel poco freddo /angue » 

Che Gi/mond* chiude* * : 

Ne Ì agghiacciate vene 9 

Tutto alhor fi raccolfi 

N* la /marrita faccia^ 

M 8 In cui 
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In cui mirando il Prone* > * 

Diffe. OGifmoyda>òfigli4y 

S'io ti feci dolente? - 

Togliendoti lo Spofa 9 - 

Ti r#«*& infelice, * . 

Vccidendo te ttejfou*. 

Xd ella in terra fife 

Gli occhi liuidi* e me/fi* 

VeYgàgmf+tteneàd*,. 

Kon ardi ha mirarlo ; 

Ma pur /emendo y come 

Già mancaua il vigota # 

Tal gli fece riffrofteuj * 

leccai, Padre, peccati* 

Tu per foco fdegnofo » 

Io per ardor foaue j 

Tu da l'ira commofio , io da fammi 

Benché f e il dritto ottimo, 

Nel mio misfatto matti 

Così tutta la colpa e del mio fallo $. 

Così per quefio io moro , 

Così per quefio io lauo 

De Vhonor mio la macchia , 

Del nome tuo V offe fa j 

JBen morrò confolata r ; 

Se cara mi concede 

La paterna pittate i 

CU arditamente io poffa 

Inqueft'yltimo fin (fenzarimorfo 

Deferti in ira) oime % chiamarti Padre. 

Deh raddolcifa homai 

lì amarexM paffaie > 



Atto Quinto, t i 

Eie noie prof enti p 
Con quejievltime voci, 
Con que fio efttemo fuono , 
O Figlia i io ti perdono 5 

10 ti perdono ( ò figlia ) 
Replicò, f offri* andò % 

V addolorato Padre ; indi piangendo* 

La cinfe con le braccia t> 

JB le baciò la fronti^. 

Albora quel prudente 

Dì DIO Miniti ro facto y 

lnfinuò a Gif menda , 

Corn erà hoggimat tempo 

Di comporfi coletelo > 

Hauendó ella sì ben* 

Di già pagato in tutto 

11 debito mondane * 
toì fi riuolfe al Prence % 
Dolcemente dicendo . 
Scvfiateui Ugnare» 
Mentre quefia compunta 
Mi dtfc(pre % parlando >. 

lutto de l'alma fua le piaghi immondo l 

Ritiro ft ' Tancredi j ed ella burnite > 

Pensò, pianfe , e poi dtjfe* 

Tutti i penfieri » e l-opre* 

Onde più d'vna volta cjfefe il cielo 5 

Di cui rihebbe> contrita * 

Il bramato perdono . . 

In tanto Indolente» 

Regger più non potendo 

V fi faticate monetar * 

* 9 tir* 



Di 
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Ttiripoffadinouo 
Scura il pompo/c Lette . 
C-Mira d'humanafor& 
Jlviuaee valore , 
Sevn poco amaro cibo 
Bufi a per farla in breue * 
StnX* $ém* di vita ire à la Mrttctì 

D Già con Jpefie puntar* 
Il veleno homicida 
Tercotea crudelmente 
A la porta del cor, per tram Vaimi 5 j- 
Onde la bocca tj) angue 
Termaua dMlmente 
Parole , appena intefe 5 
L'occhio torbido , e graut 
Affigge*' ne* fuoi moti 
Con noue horrore ti guardo 3 
Il petto fieuolmente 
Fer conforto del cor, fole fpitaua 
Aneliti mortali ; 

E con faggi ricordi 1 

Il pio Religiofo 

Ageuolando giua 

Il diffidi pajfaggie - ^ . 

A l'alma combattuta^; 

Quando raccolte in vna 

Le femiuiue forXf » ì ' 
Mandò fuori Gif monda ' 

Que(le languide veci • 

Care Amiche» e Compagne» tCcomi a Morti \ 

Se Donna, e innamorala 

Fm voi prone penjhro 

forfè 
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Àtttì Quinte !• 1 15 

Torfe di mi de/lai ; 

Rimettete hora à Cairn* ^ ~^ 

I dijfetti del corpo, 

E perdonate al corpo 

Di gioventù gli errori; 

Altri faldata Morte, 

Non da la vita mia deh prenda effempìo . 

Padre, già non iincrefca 

Del mio vicin morire $ 

Chemen feuera pena 

JSlon meritava Figlia 

Proterva, e traviata, 

Con? io ( mi fera ) fvi ; 

Mortai mi generaci, ed io con l'opta 

Affrettai qvefta Morte~>. 

Così t acheta pure , 

Che giocondo principio 

Ne la tua pace haurà la mia qMe 3 

Ma fe il paternoaffetto 7 

Pertinace nel feno 

Tomentaffe l'affanno, 

E tv prvdente alhora , s % , 

Quale io fui, quante iofeijammtntaalt6n\ 

Ch'à lafyra doglia havrai 

Da l'indtgnità mia la medicina • - 

Dir volea più, ma tacque , • • 

Perche la voce roca in debil fuono 

Mfyrimea fol le non intefe voci. 

Non hebbe corani lingua 

Il doloro/o Vecchio 

Dareplieareàquefti 

Affettucfi detti; 

Zd* 
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"Ed à Gif monda intanto 

Vfcia dal freddi feno 

\n debili rejpiri 

r: anima fuzgitiu*} 

Ondo vedeafi, come 

La fua vita p'ndea da un foff>$r foto 

Quandi ecco ( ohi mi fi aggroppa^ 

Di dogli* il cor, si fortemente, tìiio 

Hejpirar poffo appena) 

Mentre v» fuono indift'mto 

Di lagrime, e (ingulti 

D'ogni intorno rendta nel feno altrui 

Più terribile il duolo j 

Ch'vn tremolo fofl>iro (oime) ci teglie 

Per fempre (oime) ci fura 

La Principe/fa amata-) . 

Spirò ; ne parca morta h gliocckirmei 

Che d'incènder di neue 

Sparfo haueail volto, e foto 

Languidetta fembraua 

Vaga preda del fonno, e non di morti i 

Ma i gemiti paterni , e i gridi Urani- 

Dot afflitta Nutrice 

Sen pofcia m'accertato 

De le fuentute mie, de la fua gita-. 

Al' altra vìttt-i. 
C.O pajj aggio felice 

D'anima ir attagliata » 

Quello è quel punto tRrtmo, 

A cui ritorna» tutte 

Le Unte oblique » o rem , 

De l vimre mortale t 



Atto Quinto. 
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lische fece, che difie 
( Dopo morta la Figi ia ) 
Lo fuenturato Padre} 
D . Più non so dtrui. Amici 
Perch 'cftinta Gifmonda, 
Non hebbi alma battami 
A più fermarmi in quella 
tunettiffima tfanzoL-j. 
Ma con fermo pen fiera 
Di chiudermi fra poco 
In folitaria Cella , . ' * 
le mi parti/ dì furto • ' 
Hormxi fonia del Mondo , < 
E de gli inganni fuoi pur troppi chixr* y 
ìnfafiidìia , e fkzitLj, . 

C. Erudente elezione e qutfta (0 Tionn*) k 
Che il Mondo vince fol> chi fugge il Menda 

D. He/tate, eh 9 io men vado. O Reggia enti fa. ■ 
La tua fior a caduta 

Ben mi fclUua l'alma^ 

Il tràgico tuo cafa 

Ben m'infegna, che Ihuomo 

Altro non fia t che vna mi feria gtandu* 

Rebbi da ài* norma 

Del viuere ciuile 5 

Hot pur da te ricino 

lì eff empio del morire^. 




SCENA 
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SCENA TERZA* 
Geracct Choro*. 



G* A Hi Tortun* ben cieca*. 



jlV Che con pa^zo furore- 
Perfeguiti mai fempre 
Quegli 4 eh 9 in odio prendi 5 
Che p:ù ti refi ^ borimi 
Per appagar, crudele , 
Il tuo fiotto dif degno, e quella rabbia. 
Con cui doni* e ritogli, inalzi , e abbuffi * . 
Prometti, e inganni* e per finirla, volgi » 
X conturbi, e corrompi il Mondo tutto f 

10 non credo* già mai, ch'altra fuentur* 
Far potejfe maggiore 

11 dolor di Salerno , 

Per V veci/o Guiglielmo % 

Giù fio forte, prudente, in cui minore 

£ra d'ogni altro merto il regio f angue 5 

Per la morta Gif monda » 

Gtori* 9 fp8egne> e fpeme 

Di quefta. Patria amata j 

JE pur nouo accidente 

nkritrouatoV empia % onde ben mofha* 

Che di potere ogni penfiero auan^a » 

E che il fuo precipizio e fenzA fondo. 
Qu*l nouello travaglio , 
^ Ahi , ci prepara encer la forte irata ì 
ì. Amici , in voi feri/ce 

E improuifo infortunio , 




Che 
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"Che nel rrnzo viuace 
Siete de Xttà dolce ; 

In me non già , chormaijon gi untò aI fino 

Ve la noto fa vitoLj . 
'C§luale altro danno al dannò 

Ve la morta Gif monda x * 

^ggiungerajft mai f 
v Quello, eh* d'ogni male e mal peggiore 5 

Che più torri til voce udir non puote 

CiuÙe orecchia, à la quiete intenta > 

Vi quefia, onde scurirne 

La miferia prefenit^ • 

Mutamento distato ? oìme, che fenza 

Tributi y guerre ivmti % 

Succedere ne* può umiferi noi. * 
C. Forfè è morto Tancredi ì ©. Noni mortoy 

Ida ben peggio e> che morto-, che pegghm 

Za fornitale e de 1* morte affai. 
C. Cime dunque e prigione ? ©• I* prigionie^ 

Del Re Nimico. C. E come ì 
<j. Cleante, quel Cleante , 

Amico di Guiglielmò + v « * 

Nel Pai agio re ale 

Adunate hà di furto 

Schiere d'hucmini armati 3 

E con quefteimprouif* 

Rotta, fugata* e (penta 

La vigilante Guarda 

Uà poi con militane 

Infulto, tviolen\a 

Ercfo quell'infelice, 

E miferabil vecchio ài Tancredi * 

Digitized by Google 



no 11 Tancredi 

Che fiuta il freddo corpo 

Vela fua morta Figlia, 

InGònfolabilmenieanwr piagni* 1 
C. Ne fi chi ficcomjfe 

He l 9 oliremo periglio 

Il penero Signore 1 
Q.Vw troppo* noto formai, the fempre mane* 

Ogni foccorfo, à chi ih mifiria caie. 
Nel repentino afi alto 7 
Refto confufaogni alma » 
X Stordito ogni corei < 
Altri co' prieghi , ed altri 
Con la fuga cercaro 
, Schifar VaSpra fuenturtu* 

Anzi , che il Prènce iftejfe ad H**tU ttatté 
Il ferro arditoceli* . 
Ne la fiera caduta 
Di lui precipitar fi j Amito (diffe) 
Instano opponi agogni 
A la forza del Mondo, e de le Stelkj • 
Se rba quefti ardimen ti , 
Ter farti in altro tempo 
Il tuo nouo Signor benigno ^ t pio ; 
Che la mi feria mia fol chiede altrui 
Non ferro, ma piotati * 
Jior che vorrà di nouo 
Quefli , che tutto /angue 
Ver fi noi tfolge ilfrettolofi paffo ? 
C .Dunque con tanti affanni, e tantemorte 
Non e placata (oime) l'ira del cielo , 
Che ne minaccia ancor ncue rttine f % 

SCENA 
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SCENA QJf ARTA 
Cittadino. Gerace. Choro, 

♦ 

CL/^> Erace ; Amici , è prefn 

VJT Dal Nemico feroce , i 
C*/ Portola Gittate ; 
J5 /ri>rr* infoienti , vincitore 
Per Salerno, uccidendo , 
CA# s % oppone, e refifti , 
JJ depredando U tutto , 
Ch'à la rapace man commodo * offro 9 
Giunte fono altro Naui 
Carchi di gente, e d'armi. 
Chi per ornar con meritati bone ri * 
Zs celebrata pompa 
Di li Ip erate noìjce , 
lnuiaua Ruggero in quejle <ffene j, 
Di r«i gli impl Soldati 
In tifo il cafo acerbo , B 
M vt fio il corpo eftinto, 
Ctiojferfi à gli occhi loro t 
V Ambafciator nimico r 
{Soma il Sangui naie 
Tofhe le mimi arditi ) 
Con lagrimi giuraro 
Vendicarlo , in tal guifa*. 
Chi Salerno pir fempre 
Hfhaggia triftamemoria . 
Freuedete à voifteflì, ch'io min vzdo 

JLpmuw lo f campo 



ut 

i i o li Tancredi' 

( S'io potrò mai ) con quitte 

Poco auanzo di vita , * • • 

A lamia cara* e forfè 
Smarrita famigliola. 
%.Stringiamci infieme( AmUt)in quitto effrem* 
Mo/lriamo, àchitentaffe 
Offenderci col ferro > 
Cb" vn distrato cor per due combatte , 

H oggi quel giorno fi a, 
Che con illufire fin la vita fonati . 
G . Che può te vn centra dicco ì 
Irritar ete fola 
Centra voi ,contra tutti 
la rabbia altrui, che mitigar deurefli ; 
Tede» humiltaice prieghi, adoprail vinte. 
Non forza aperta . Ma vedete (ahi vi ft a) 
Da la f uà chiara Reggia vf tir prigione 
Il mifero Tancredi - t o cielo, e Monde, 
Meo momentanee, e vane 
Sen le grandezze humariL> . 

SCENA CLV IUTA. 

— 

Tancredi. Gerace. Chorò. 

*F, |-; Cco il vejfre Tancredi (è Cauallieri) 
JE Non cinto a~ armi, ò fra guemerefquadre, 
Come il vede fi e già, ferir le terga 
"Del fuggitiuo fuo fiero Nimico» 
Ma inerme, e fra i legami, al cenno indegne 
€b ediente fatte, di chi il mina 
(Pompa, e Trfeo di Vinc'mr fuperbo ) » 

4 chi 
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AttÓ QuÌlltQ> 1 I I 

A chi fcmpre l'odiò cattiuo , e feruo ♦ 
Meco il voftro Tancredi Q> Qauallieri )\ 
Prence il Mattino, e Prigionier la Sera § 
Taire al Meriggio, efenz.* Figliti Vefcro 4 
Serbato dal furor d'empia fortuna j 
Mentre morta piagnea l'vnica Viglia $ 
Depredata la Reggia, eprefo il Regno, 
A rimirare , a rimirare , ò cielo. 
Cinger fi di catene , e de tvfate 
Grandétte rimanere, e deJt Impero , 
E de la Libertade infume priuo ♦ 
Ma fra tanti trauagli, ahi più l'affiggi* 
Che voi sì cari vn tempo , e sì fedtli » , 
Zaffiate (cime) con l'tmprouifo mtùù r . & - 
Dal molle fren de la benigna mano » 
Di chi vi reffe in pace, al duro giogo 9 
A la sferza pungente , di flranieiù , 
E femprealnomevcfira. al ve fin fangtfg,* 
A queflo antico Stato, àquefia Patria , 
Principe infeRo , e non amico fUtge j 
M a voi prudentemente il xolpo atroce 
Telerate, Iterando vn giorno ancora 
Di rimirar dopo la pioggia il Sobu. - 
tgli fe'n và prigione , e Diosà quelle» * 
Che farà del fuo capo il ftio Nimico ^ ^ 
rei rimanete in pace i E fe giàjnzi _ 
Nei ciuiU maneggi,? nei ftueri ^ 
Giudici deh pene, a$u*n{M u>fpp* v , 
Strinfe rigido alcuno, ahi ftfjuim+ : . v , 
Chi granato fi crede , hot gtnrrpfe ; > v 
A Iti miferia fua doni toff*fo\ , r . , 
Dolcemente fenjando, che talhoì a 
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Ne ragionar filafci, che potrete* 

Eccitar centra voi , 

Con l'armi Cittadine , 

Topolini tumulti . 
G.Sire»confoJferenz*, 

E mefiti pute il genti ofo core, 5 

Che la forte ni tende 

Sfortunato» non uiltL>, 
T. 0 foggia $ cue già nacqui , 

O Terra eue regnai , - 

O airi Am ci, à Dio ; per [empiti à 
Ch. Memorandi partita ; 

O Salerno infelice, 

Ben* in ti fi rinoua 

La Troiana mi/eriau 
ChCerace, fa deporr i 

A i Cittadini tuoi tomi , e V orgogli* t 

Che p»ce troveranno. 

Ma s 'alcun pertinace 

Voglia pur vinte ancora e/Ser non vinto ì 

Cada con doppio danno 

E di foco , o di ferro effempio à gli «Itti % 

In tanto l'opre vofin 

( Cauallieri ) faranno 

Quelle, che il nouo Impero 

Kenderannoui fempre 

( Come votrttt fiù) dolco t »d amtjyl 
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SCENA SETTIMA., 

Gsra^e. Choro. 

■ 

G. (~\ Zchi mirai* hsrmù ititi ch'i nel Mtdo 
kJ La Potenza Real, quella potenza 
Bramata , inuidiata , ed, ammirata 
Vii mortali più teneri, e più ciechi. 
K on fumo al vento, e norymai nebbia al Soli 
iU dileguò sì prefto, come prefta 
Caie, e manca in vn punto , e fi difiirdt 
Da gli occhi noflri sì , che viite appena* 
Di la grandézza fua picciolo fe$w, 
X chi lo f cerno d 'or fimh fio feci -, . 
Vela reali autctitadi altrui $ 
ÌAàUi fur troppa ma/i, effondo queffé - 
(Zittìi debili verga) appunto fralu. . 
O /ciocche menù humane , tue perdete 
fi tempo, e l'opra , e più che fie^o l'afa* t , 
O defideri immoderati » euani » 
Che bramati già mai t eofa, the tardi 
S' acqui/la, i trotta j e in bréue poi fon doglut 
( E Beo sà amt) alfin fi perde, e la/eia . 
Telite «uti> cuti* innocenza, • il poco • 

"Offende sì, che ciuilmenti viuu* 




CHORO. 



Digitized by Googl 



\ , . Atto Quinto, i H 

C H O R O, » . 



V 



J\ Stato infilke, t vario , 

Como affidi pà mai , fi non hé) àie, . 
■ 1 tot/tri tortali f >- - w, :.•;« 

.« '&te/*mit*<hok$frmXii v l '* 

■i&toaé-jriihm rmtt * f 
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